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MEMOl\IE 01\IGINALI 
LE ABITAZIOKI 

IGIE NIC HE ED EC0::\0:\fICHE 
COSTR G ITE RECE::\TE:\TE;\TE A P A RI G J. 

Il problema delle abitazioni igieniche ed econo­
m iche si -presenta in yarii modi: o nel caso di ag­
glomerazi oni operaie causate dall'impi a nto cli una 
industria lung i dall e città , oppure nel caso p iù dif­
fici le ancora in cu i si tratti di dare a lloggio, nel 
cuore stesso dei g randi centri, ad operai , impiegati 

facilmente ed in breve s i deteri ora no ; g ra ndi ssi mi 
,-a ntaggi im·ece deriYano da una in g egiìosa distri­
buzione degl i ambienti in modo da util izzare bene 
og ni più p iccolo a ng olo, dall'impianto cli lavatoi e 
stenditoi per la bia nche ri a e da molti altri dettag li 
utili ssimi al le famig lie modeste . 

Quando s i banno, per qualche ela rg izio ne o per 
legati o ancora per sottoscri zioni, i mezzi per co­
st ruire, è certamente cosa facile mantenere basso 
il prezzo degl i alloggi; ma è interessan te sapere se, 
nelle condi zioni no rmali , queste case econom ich,c; 
diano un reddito a deg uato a i capitali spesi per l'ac­
quisto del te rreno e per la costruzione . Evidente­
mente, prezz i ci el terreno Ya ria no molto; potreb-

Fig . r-a - Pi ano terreno de l l' immobih~ di via Ernest-Lefèvre. 

ed a tutti coloro. che, usufr uendo cli mezzi assai 
modesti , des ideran o tuttaYia una casa, che pur man­
can do di ogni lu sso e ri cercatezza, no n s ia priYa d i 
que lle comodità che la rendon o cara e piaceYole. 

Infatti, men tre r iescono inut ili le ricerca te ele­
ganze della facciata, le decorazio ni dell e scale e 
deg li a lloggi, che, essendo una imitazione troppo 
econom ica di quelle usate nell e abitazioni s ignori li, 

bero raggiungere dei limiti molto bassi in condi­
zio ni speciali , co me q uelle, ad es .. contemplat(". nel 
p rogetto di legge prese ntato in Francia dal Sen . 
Siegfri ed , secondo il qual e le C ittà espropri ereb­
bero le case, che dal tempo e dalla man ca nza di pu­
li zia so no rese inabitabili , col solo inde nizzo del 
vç1lore del suolo e dei materiali cli demolizio ne ; sa­
rebbe possib ile a llora, nel centro stesso di Parig i, 
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sostituire baracche cadenti e pur zeppe di gente; 
con case economiche costruite, direttam ente o no, 
dalla C ittà . 

Rimane ancora a risolvere il problema di fabbri­
care economicamente, problema che s i presenta 
sempre pi ù diffic ile, per l'aumento che la mano 
d'opera ha subìto in questa come in ta nte a ltre in­
du strie .: qui si può troYare un val ido aiuto nell ' im­
piego raz ionale dei materiali recentemente usati : 
cemento armato, materiali in cera mica, intonaci 
speciali, ecc., e da alcune special i disposizioni nel 
r iscaldamento ed in altri serYi zi che possono pro­
curare una notevole economia d ' impianto e di eser­
cizio . Questo doppio problema fu studiato soYente 
da molti , e la nostrd Rivista ri co rdò sempre tutt i 
quest i laYor i, ma ciò che più facilmente co nvince è 
l 'esempio di costruz ioni g ià eseguite ed abitate con 
soddisfazione di chi ne usufr uisce e con yantaggio 
economico di chi le possiede . 

Crediamo quindi interessante pei nostri lettori ri­
portare, con qualche larghezza, un articolo del ' Ing . 
Bidault des Chaum es testè pubblicato nel Genie 
Civil, n. 2, 1908-1909, dal qual e autorevole perio­
dico togliamo pure le ann esse grafiche. 

:Molti tipi di queste ab itaz ioni sono ricordate in 
detto a rticolo, ma noi citeremo solo quelle i cui 
particolari ci sembrano più interessanti. 

--- -- -------- --- ·-·-·:---- · - -
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Fig. 1-b 

da pra nzo e ca mere da bagno . Q ueste costruzioni 
sono raggruppate ai due lati d' u na Yi a priYata e 
separate le une dalle altre per mezzo di co rtili-g ia r­
dini la rgh i m. 12,50; ciascuna di esse ha poi nel 

Fig. 2 - Officine nel sottosuolo con intercapedine aperta 

Costruzione di via Ernest-Lefh1 e. 

suo centro u na piccola corte di m. 4 x 1 5 ; larga 
abbasta nza perchè Yi possano prendere a ria e luce 
le scale, le a nticamere, le cucin e. le latrin e, mentre 

gl i ambi enti più importanti g ua rdano sulla 
·ia o sui g iardini sopra ricordati . 

Cinque sono queste costruzioni , ciascuna 
delle q uali consta di se i piani oltre il terre­
no, ed hanno costato compless ivamente lire 
2 .600.000, di cui ci rea 500.000 per il terreno, 
il cui prezzo raggiungeya le 100 lire il mq . ; 

;, il reddito netto è di 125 .000 lire, essendo i 
fitti così stabil it i: da 2000 a 3000 lire per k 
botteghe Yerso Yi a, da 1100 a 1500 per g li 
appartamenti Yerso Yi a, fino a l 5° piano; da 
400 a 550 per g li al loggi economici fino a l 
6° p iano; alcuni a ll oggetti nella parte più 
lontana della Yia D elambre, costano a nche 
solo da 300 a 500 lire . Tutte queste cifre di ­
mostrano q uanto soddisfacen te s ia il risulta­
to finanziario di questa specie di città, posta 
in un quarti ere assa i Yici no al ce ntro di P a­
rig i, e che è alquanto diYersa dall e case ope- · 
raie, p ropriamente dette, di cui ci occi.i pere-
mo ora . 

Particolare della pianta di due alloggi dell 'immobile di Yia Ernest-Lefèvre 
I\el quart iere della Vil lette s' innalza la casa 

:\Iarie SouYestre, costruita in seguito ad un'elargi ­
zione e destinata essenzialmente ai piccoli indust ria­
li : essa comprende 48 alloggi ad ognu no dei quali è 
an nesso un piccolo laborator io . Questi a lloggi so ;~o 

distribuiti in due ali separate, con sei piani ciascu­
na; og ni alloggio poi è cost itu ito dal laboratori o 
in cu i si troYa un piccolo motore elettr ico, da due 

È im porta nte anzitutto il gruppo di case co­
st ruito dall 'Assistenza Pubblica nella Yia D elam­
b re, che mette capo al crocicchio dei corsi R ospa il e 
~lontparnasse : una parte degli al loggi è affittata 
a prezzi assai modesti; quell i invece che hanno Yi­
sta suila strada sono veri appartamenti con riscal ­
da mento a vapore, forn iti cli sale da ricevere, sal e 
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o tre camere e da una cucina; tutto \·iene a costare 
dalle 500 a lle 750 lire annue . A l pian terreno s i 
ha nn o un a sa la di ri un ione e dei bag ni a doccia : 

cu i, uno per consen ·a re le v iYa ncle, ed uno per il 
contatore ciel gaz ; pitture ad o lio sulle pareti e am­
mattonato sul suolo; insomma con una favola e 

poche sedie ques ta s tanza resta am­
mobi g lia ta; 

una camera grande (4.25 x 3 .50) 
che ha luce dalla via o dal cortile 
cent rale, in cui si può porre oltre 
ad un letto grande un lettino per 
bi mbo; essa ha il pavimento in le­
gno, ed un cam in o in cui la lastra 
di marmo è sostituita da quadretti 
in g res molto più solidi; una boc-1[lr l ca cli calore ri scalda pure una ca-

ll lF~~~~~or"tl Per te 1:
1 

meretta cli m . 2 .40 x 3 .50, che seb-
J_=._fiFri;;;:;::=~ i:· bene contigua, non comunica colla 
~.i 

1 
\1 camera grande . Alcu ni alloggi ha n-

~~§'1~§~i i i: no due camere piccole di cu i una 

s~ I! 1\\! guarda sul cortiletto di cui clicem-
::~:j:~:~1 e F \ l mo sopra; 

~l[_j l_ _ _Jli uno spogliatoio oscuro, a cu i s i 
accede dal vestibolo, munito di una 
doppia fila di assi ; 

una latrina di dimensioni ristret-
. , , . , te, appunto perchè g li inquilini 

1...---- -------- - --- - -- -" - ---------- - ,f!t;..U __ ---- -- -4l 

. Rue d~ r Am1raFRoussm ___ -----·--·--- non sia no tentati a farne uno spo-
Fig. 3- a · Piano terreno - Costruzione di via Amiral -Roussin. 

sul tetto fatto a terrazzo è impiantata la lavanderia 
col relatiYo sten ditoio . 

Ci occuperemo ora più dettag li atamente, delle 
case costru ite da cc La F ondation 
Groupe de niaisons Ouvrières » che 
ha per iscopo d i fabb ricare ed ammi­
ni strare case sane ed economiche e 
che ne possi ede g ià quattro. 

L'edifi zio della Yia Ernest L efèv re 
è posto su di una larga Yia nuova ed 
occupa 3200 mq ., dei quali ci rca la 
metà sono costru iti. Si ha nel mezzo[·""'' 
della costruzion e ( v. fig . 1 a) un gran- i 
d e cortile di m. r8 x 60 e poi ancora jPetite 

sei piccoli cortili cli circa 70 mq . ; il /i ,LJ _ , 

gru ppo può considerarsi come l J cas ':. ' ~1M · · · . il I s'<Hr 1r-;:;-
con t1gue a sei p1a n1 con 13 scale I ~~~- ~- ~~~ 

' ~ I u 
ogn una delle quali dà accesso a due i ~.f.0t , °' u 
sol i alloggi per piano; ed è questa I p r,--~ 
un a disposizione, che, quantunqu ·~ ! 1 

più costosa, porta il vantaggio gran . 
1 

di ss imo d'impedire promiscuità ed ·-
agg lomeramenti dannosi . In ciascun · ~I 
allogg io (v. fig . 1-b) poi si hanno: ~-" 

/ 

gl iatoio. 
L e . scale, ri schiarate a gas e larghe un metro, 

sono in quercia con ringhiera metallica; si è badato 
a nche a i piccoli dettag li , poichè delle palle, poste 

una cuci na, che serve pure per ,, . . 
camera da pranzo, di m. 4 x 3.50, --------------- ----Rue ___ ____ 'de ____ ,.,~·rA.Trùrar.·-gòuss1n- · -- · - ·-----·------- ---.! 

con tutte le comodità come : robinetto Fig. 3-b -Piani superiori im mobile di via Amiral-Roussin. 

d' acqua, laYandino, fornello coll a sua cappa, so­
stegno pel fornello a gas ; quattro a rmadietti, cli 

su ll 'appoggiamano, impediscono ai bambini cli :;o 

vola n ·i sop ra ed a ciascuna porta si troya un campa-
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nell o elettr ico ed un a piastra su cui s i può fi ssare 

un bi g lie tt0 di Yi s ita. 
Il piante rreno è ad ibito in pa rte ad a ll oggi, in 

parte a due grand i botteg he, che non possono però 
esse re affittate a neg oziant i da Yino. La so ryegl ian ­
za è affidata ad un po rtina io in capo, incaricato 

Fig. 4 - Lavatoi della costruzione di via Amiral-Roussin. 

delle ri scossion i ed a un portinai o aiuto, stipe ndiato 
dal primo . 

Due dei sei cortil etti sono destinati a n ceYe le 
carrozzel.l e per i bimbi ; nel mezzo del g rande cor­
tile s i troYa un orologio, con tre quad ranti illumi­
nati di s -:: ra . U na parte dei sotte rranei, è occ upa ta 
dai bagni e da l laYatoio, un 'altra parte da labora·­
to rii a cui si accede per mezzo d'una g ra nde inter·­
capedine (Y. fi g . 2) che ci rconda per tre lati il cor­
tile ; s i hann o così locali sani, ben ri schiaçati e b en 
Yentilati. 

Questo edifizio costò 125 .ooo lire pel terre no, 
1.050.000 per la costruzione, in tutto 1.175.000 ; il 
reddito lo rdo è di 59 .000 lire; spendendosi L. 19 .000 
per l'a m mi ni strazione. imposte, ass icurazione, ecc ., 
si p uò calcolare sopra un reddito netto del 3.50 % . 

Il prezzo dei fitt i s i aggira into rno a1le 6.35 per 
mq. mentre le case Yi cin e, che non ha nno certa­
mente tante comodi tà, si affitta no a 10 e anche 1 r 

lire il mq . 
Edifi::;io in via d e L1mira l U oussin (Yecli fi g . 3) . 

D el terreno che misura mq . 2125 , so no coper ti sol­
tan to 11 50 rn q ; s i ha un cortile central e di mq. 66::i, 
su cui g uardano quasi tutti g li a lloggi , ritraendo 
g ra nde Yan taggio per la luce e l' ae reazio ne . 

L' edifizio consta cli sei pia ni con 9 scale ; da og ni 
pian e rottolo non si ha accesso che in due alloggi : 
ciascuno d i questi comprende : un Yestibolo. tre ca-
111 -::: re ed un a cuci na-cam era da p ra nzo in cui no n 
manca ness un a dell e comodità già accennate a pro-

posi to dell'altra casa operaia . L e camere hanno di­
m -:: nsion i Ya riabili, le più am pie mi suran o circa • 
3 x 4.50 ed hann o accanto uno spogliatoio ben il­
luminato . A l sesto pia no s i affittano , (da u na parte 
a lle don ne e dall'altra agli uom ini), ca mere separate, 
con buona illuminaz ione e proYY iste ciascu na d'un 
pi ccolo spog liatoio utili ss im o . 

Al pianterreno s i ha nn o due botteghe Yerso via , 
gl i alloggi di du e po rti nai e ciel son ·egliante not­
turno, le sa le comun i di lettura; in fo ndo al cortile 
po i, i bag ni, il laYatoio e la rim essa dell e bi ciclette . 
Vi sono a ncora molte pi ccole cose assa i utili ed in­
te ressa nti a con oscersi, due orologi nel cortile ch e 
d i sera ,·eng ono ill uminat i, parecch ie prese dJacqua 
sia nel g ra nde cortile che nf' i cor tile tt i seconda rii, 
la mpade elettr iche che illu mina no l'in g resso e la 
po rta di ogni sca la, al beri piantat i dinanzi alle fi ­
nest re degl i a lloggi del p ia nte rreno ecc . 

Gl i in q uili ni g odono ancora il gra nde ,·a ntagi;;io 

Fig. 5-a - Piano terreno della costruzione del Corso Daumcsni l. 

cli alcuni sen-izii in comu ne : sa le cl i riunion e. la '--a­
to io, (Yed i fig . 4), bagni e docci e . Le sale di riu­
ni oni rimangono aperte og ni sera dalle 8 alle 10 

e nei po 111 erigg i dei g io rni fest i\ i, ed i frequenta­
to ri Yi trornn~ g io rn ali, libri e possono g iuocare, 
mentre nella Yicina sa la possono g ust., re be"·ar,fr · 
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sc111p re però ig ieni che, poi chè un rappresentante 
della F onclati on è addetto a ll a son-egli a nza di qu e­
sta parte della Casa . 

Jl sen-lzi o del ia, -a to io è così disimpegnato: esso 
fu nziona tre o quatt ro giorni la setti ma na; il buca-

_/" ~ 
_ _,,-/ 1t 

I ' ' 

L - L~~~;b-~o=-_di __ "" __ ~-~-----~-"lo!i'--- -- - ------ - -- ---- - -- -~ 
Fig, 5-b · Piani superiori della costruzione del Corso Daumesn il. 

to è fa tto per cura della " .. Fondation n ; g li in qui lini 
ri -c iacquan o le loro b ia ncherie portandole poi in 
un essicatoio a Yapore . P er questo, essi paga no 16 
lire a ll 'a nn o, e non hann o limite alcuno nella quan ­
titii di biancheria da la Yare, col diritto d i occupa re 
per 1T1 ezza g iornata d' og nì sett ima na un o dei qu in­
dic i posti di cui si com pone il laYato io ; ed è questa 
una disposizione be n util e per inYitare gl i in quilini 
a non r isparmiare in pulizi a . 

Ogni fa mi g lia. qua lunque sia il numero dei suoi 
componenti ha diritto a due bagni e quattro doccie 
pr r persona e per tr i111 es tre, essi li pre ndono in ga­
binetti posti a l pianterreno e pieni di a ri a e di luce . 

La cost ruzione del q11 i descr itto edifizio ha costa­
to compl ess iYa mente 904 .000 lire cli cui 138 .000 per 
il te rreno . 

S i sono coperti 1 . 150 mq. qu indi il prezzo per 
111q . cli costruz ione risulta di lire 667; ma dedu­
cendo le spese parti co lari per il la ,·a to io, le sa le di 
riunio ne ccc, qu"sta cif ra d iscende a lire 630 circa 
e, a ncora, se s i aYesse ro dappert utto sei pia ni, 111 en-

tre in alcune parti se ne ha nno sette, la spesa per 
mq. scenderebbe ancora a 620 lire . Ora, ri cayan­
closi da ll 'affitto dell e botteghe e degli a ll oggi lire 
50 .700, dedotte le spese d 'esercizio, si ha un reddito 

netto del 3, 75 % ci rca . 
Gli a lloggi di quattro camere (45,6 mq . circa) 

ha nn o un prezzo cli 432 lire l'anno fino al quinto 
piano compreso, e di lire 41 6 nei piani superiori, 
quelli di tre camere (43, 2 mq.) costano circa 350 o 
330 lire ; qu elli di du e (27 ,5 mq. ) lire 270 o 260 ; fi­
nalm ente le camere sepa rate Ye nga no affi ttate a 
130 lire circa . In medi a il prezzo d'affitto per ogni 
mq. è di 8 li re, in fe ri ore assai a quelli degli edi­
fizi situati nello s tesso qua rtiere ; di più , g li inqui­
li ni , in capo a tre, o se i o dodici anni, usufruiscono 
di un r ibasso del 3, o del 6, o del 10 % sul costo di 
affitto. Tutte queste cifre dimostrano com e s i possa 
benissim o conci li a re il benessere delle famig li e o­
perai e coll'in te resse dei p ropri etari. 

Edifi::;io in corso D amnesnil (,·ed i fig . 5) . 
. -\bbiamo q ui un alt ro bellissimo g ruppo cli case 

opera ie costruito dalla ({ Fondation n, sano e pieno 
di luce e d ' ari a . La cost ruzione in fo rma di quadri ­
latero irregolare, ha nel suo cent ro un Yasto cortil e, 
occupato in gran parte da giardin o . 

Si ha nn o in tutto cento otta ntaquattro all oggi e 
nonostante ciò l 'edifi cio non ha affatto il pesa nte 
aspetto d i caserm a comu ne a queste fabbri che (ved i 
fig ura 6) e ri trae buon Yantagg io da alcun e piccole 
terrazze e da una certa Yari -:: tà nell'ornamentazione . 
Al pian terreno es istono una sala di lettura , un la­
Yatoio, i bagn i e le doccie, con gabinetti specia li 
per i bag ni medicat i e per quelli per bambini; ai lo-

Fig. 6 · Ved uta fotografica dell'edificio della Società 
" La Fondation ,, costruito nel Corso Daumesni l. 

catari, mediant il paga 111 ento di 16 lire l' a nno, ven­
g ono distribuiti , sia per i bagni che per il laYatoio. 
dei bu on i in proporzione a l numero dell e persone 
componenti le fa mi g li e . 
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L'accesso agli a ll oggi è disimpegna to da noYe 
scale ben illuminate, tutte in legno fino a ll 'ulti mo 
piano; poi per una scala in fe rro s i accede al te tto 
sul quale si può sa lire faci lmente, in caso d'in cen­
di o, ed esso è proYYi s to tutto all'in g iro da un riparo 
per eYitare di sg razie . An che qui come nell e altre 
case già descritte, ogni pianerottolo non dà accesso 
che a du e o al massi mo a tre a lloggi, in modo da 
eY itare le dannose promiscuità . >:egli alloggi non 
manca nè aria nè luce : la di sposizion e è analoga 
a quella degli altri edifizi , ; soltanto la cucina è se-

ceQ B o n IKI 

~Cu es~~ · lats 

' Sali• 

Fig. 7. Fig. 8. 

pi ccole camere . Nei p iani supe riori (Yedi fig. 9) si 
hann o altre camere; Ye ne sono in tutto 108, ed in ol­
tre y 'è un parl a torio e dei bag ni , nonchè l ' impia nto 
per d istribuire l 'acqua calda a tutti i piani . 

L'architettura e la deco razio ne di ques to edifi zio 
sono di una semplice elega nza ; luce, aria e pulizia : 
eccone le cara'fieri st iche ; gl i amb ien ti hanno un 
aspetto p iaceYole coi loro pa Yim enti in mosa ico, le 
pareti dir in te in bia nco co n qu alche ramo cli fi o ri 
ed i mobili tutti in pitchpin . 

Tutto questo· bell'edificio non ha costato che 

. _Z>...fi9 . .. _ . . ...... . __ • 

Fig. 9. 
Piante della casa per le impiegate deìle Poste e Telegrafi. 

parata dalla sala da pranzo per mezzo d'un assito 615.000 li re di cu i 218.000 per il solo terreno; la co-
con porta . Gli affitti vann o da 200, a 545 lire ed struzione, per la qual e si è la rgamente usato il ce-
anche qui vi sono premi per chi abita per più anni mento armato, costò 315 .000 lire e con altre 5 9 .0 00 

consecutivi nella casa. lire si acqu istò tutto il mobig lio . L e camere molto 
U n altro esempio di abitazioni economiche, che comode e belle s i affittano da 2 0 a 30 li re al mese e 

diYersifica alquanto da quelli fin qui citati, lo tro- le inquiline possono con poca spesa, nello stesso le-
v ia mo nell'edificio costruito, in via Lille, dalla So- cale, pre ndere i loro pasti e passare in buona com-
cietà cc La 1\laison des Darnes des Postes, T elegra- pag nia le ore cli libertà . 
phes et T élép hones » per dare alloggio e v itto a Questi pochi esempi di abitazioni sa ne ed econ o-
buon mercato a questa nu merosi ssima categoria di mi che rece ntemente costruite provan o come s ia pos-
impiegate . In questo edifizio, la cui posizione è sibile ri solvere questo probl ema tanto importante. 
assai Yantaggiosa per chi lo deYe abitare, si pos- in modo efficace e rimunerati\·o, a nche nei grandi 
sono distinguere due parti : il circolo a l pianterreno centri , e dovrebbero incitare i proprietari di stabili 
e nel sottosuolo, col suo ristorante, le sue sale da a cont inua re in questa Yia, compiendo l' opera così 
the e quelle di lettura; e le camere che occupano sei bene inizi ata dall e S ocietà qui ricordate . 
piani co n vista verso Yia e sul giardino . Nel sotto- In g . E::'lnL-\ STR,\DA . 
suolo, (vedi fig . 7) ben illuminato e di facile acces- ----·- -----
_so, hanno posto i laYabi, g li spogliatoi, i vater-clo­
sets, la laYanderia, la ca ntin a, la c redenza, la cuci na 
col montapiatti posto al cli so tto della gra n sala da 
pranzo . 

Al pianterreno (Y. fig. 8) . il Yest ibol o dà in un 
a mbiente di di s impegno (hall) su cui s'apron o : la 
sala di lettura e la sa la da pranzo: una gall eri a-Ye­
rancla, con Yi sta sul giardin o, la g uarda roba e tre 

D EI V.'IPOR ! O G.~\S >l" OCJVI 
PROVEN IE~Tl 

DAI CA:.II~I DELLE FABBRICHE. 
D.r E:vnuo J EMINA. 

Da po i che T orino ed altre g randi città italia ne 
ha nn o assu nto l'importanza di gra ndi centri di in- · 
dustri e e lo sviluppo necessa rio di queste, a nche 
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delle insa iub ri, Ya costa ntemente crescendo, nuon 
problemi igienici e n uoYe mi sure vengono adottan­
dosi in pro' della salute pubblica specie là dO\·e a lle 
numerose fabbriche s i addensa no le abitazioni cit­
tad ine . 

. \I le antiche, smge nti qua e là in numero es 'g uo 
nei p un ti periferic i, a ltre nuoYe fabbr iche più po­
tenti s i aggiunsero, ed intorno ad esse andarono 
molt ipli candosi nuoYe aree fabbricab ili e nuoù cen­
tri a bitati . 

In mezzo a tanta popolazi one quindi le emana­
zio ni catt iYe e g li inquinamenti dell'aria nelle zone 
con ii nate so no segnate, dag li stessi abitanti , con 
magg ior ra pidità che nei tempi andati . Anni sono, 
spcc i,e in determi nati periodi, i c ittadini to rinesi la­
mentaYan o il d iffondersi di odori sgradeYoli, riYer­
santisi, a seconda dei venti, in alcuni rioni della 
cittù , e ne ri cercaYano l'ori g ine in talun e 5peciali 
e ma l condotte indust ri e . 

E ' bene ril eYare che buona parte cli detti fetori 
temporanei non erano da attribursi alle fabbriche, 
e se in minim a parte da esse prO\·eniYa no, nel ter­
mi ne di pochi anni, pe r la solerzia del nostro U f­
fi cio d'Ig iene, ne furono rim osse le cause . 

Con l 'applicaz ione poi ciel nuoyo R egolame nto 
pe r le indus trie insalubri proposto dall'Ufficiale Sa­
nita rio della città di Torino, apprornto dalla Giun­
ta municipale e da l Consig lio proYinciale sanita­
rio, ed in v igore dal 1° genn aio 1908, sarà in breve 
disciplinato l'andamento di tutte le industrie agli 

effetti dell'ig iene . 
na qu esti one pratica parmi a ncora agitarsi : 

Gli industriali da una parte, i privati e g li stessi 
tutori dell'ig iene pubblica dall'altra, sono ancora 
in contrasto per la seguente ragione che s i espl ica 
rolla seguente domanda: 

« Ancorquando siano seguiti i metodi più mo­
derni di d epurazione dei gas o vapori uscenti dai 
camini di tiraggio, 'ammesso che la miscela g assosa 
all 'atto dello scarico possa ancora conten ere traccie 
tah·olta sensibili di gas nocivi , in qual modo si po­
trà decidere se tali gas so no dannosi a ll a salu te pub­
blica ed al le colti vaz ioni- agricole; ed in tutti i casi, 
SP riconosciuti dannosi , quali devono essere i limiti 
fi ssi e determin abil i, circa la loro presenza nella mi­
scela stessa, al di sotto dei quali detti vapori, spe­
ci e se mescolati ad una determinata altezza dal suo-

· 10 con sufficiente volume di a ria atmosferi ca, deb­
bono considerarsi inn ocu i ? n . 

La questione fu dibattuta no n solo, come s1 e 
c!Ptto, dai cultori dell e ig ieniche disciplin e, ma so­
wnte an che da i priYati , i quali , pur ricorrendo all e 
deliberaz ioni del magistrato o rdin a rio pel ricono­
scime nto dei danni presunti od effettivi da essi pa­
ti ti . o nell a persona o nella p~oprietà, non semp re 
rimasero soddisfatti . 

11 g iudice, nelle sentenze emesse, per vari casi , 
non potè pronun ciars i co ntro l'indus triale condut­
tore dell ' indust ri a ritenuta noci\·a e dannosa dei 
priYati; poichè il mag istrato non a \·eya elementi 
suffi cienti per g iu dica re la colpa dell'indust riale, i I 
quale d'altra pa rte aYeYa diritto di esercitare un'in­
dustri a, che, se ben condotta, doveva essere in­
nocua . 

Infatt i la legge italiana non contempla il limite 
di tossicità od an che di acidità dei gas dannosi pro­
dotti da cei:te industrie ed emessi nell'atmosfera 
tanto in luogo ab itato, qua nto in aperta campagna. 

Il Yasto ed accurato R egola mento della città di 
T orin o, dianzi citato, con opportun e disposizioni 
di massima e nelle lin ee generali , provvede a lla ri .. 
soluzione di tutte le questioni inerenti le indust rie 
insalubri , completando 111 buona parte la stessa 
legge . 

Importantissi mi a questo riguardo sono g li arti­
coli r 2 e 13 : 

Art. 12. - I prodotti gassosi, irritanti, tossici 
o comu nque nociYi, deYono sottoporsi ad opportu­
ni processi di condensazione, neutral izzazione ch i­
mi ca, saturazion f', trasformazione pirogenica od 
equivalenti , cli proYata e fficac ia , e confacenti alla 
loro stessa natura; a nche per questi processi la -scel­
ta è rimessa agli indust riali , riservandosi l'Auto­
rità comunale cli assicurarsi, con le solite forme, 
sulla validità a ei medesi mi e sulla lo ro costante ap­
plicazione . 

A rt. 13. - Trattandosi di vapori acidi corrosi­
Yi, o di emanazi oni noto riamente in salub ri , la con­
densazione od i process i equivalenti dovranno ap­
plicarsi in g rado intens ivo, limitando lo srnalti­
rnento per mezzo dci caniini alla rninirna qiiantità 
possibile di detti 7Japori od emanazioni, e cioè alla 
sola porzione di essi non direttamente condensa ­
bile . 

Orbene, · quale potrà essere il limite cli questa mi­
nima quantità possibile, quale sarà la porzione di 
Yapore nocivo non direttamente condensabile che 
può sfuggi re, coi moderni processi di purifi cazion e 
dei gas, dai camini di tiraggio, sapendo che se teo­
ricamente si può ten tare di condensare od elimina­
re totalmente il vapore nocivo, praticamente, nel­
l'industri a in grande, anche adottando processi per­
fezionati , piccole quanti tà cli gas nociYi sfuggon o 
a lla depurazione ? 

Gli articoli citati lasciano liberi g li industriali 
circa il modo cli provvedere alla depurazione, ma 
la norma fi ssa in caso di trasgressione dell'indu­
strial e e in caso di contestaz ione e di necessità di 
g iudiz io non è nettame nte determinata . 

L'Autorità comunale possiede tutti i mezzi ne­
cessarii per eseguire il dovuto cont rollo: ma l'in­
dustriale a sua volta non può forse invoca re 1111 
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certo limite m in1rno e fisso di tolieran:;a pe r i gas 
nocivi da esso prodotti? 

Per co ncorrere alla sol uzione dell ' importante 
questione ci terò pe r ora alcun i esperim enti prat ici 
co naotti su talun e fabbri che della proYincia di T o­
rino : p iù tard i ripo rterò esperim en ti e studi attual­
m,ente in corso sul g rado di ac idità dell 'a ria atmc­
sferica a lle diYerse dista nze da i ca min i di tirao-o-io 

"'"' di fabbri che to rines i effettuati in di·.-erse stagio ni 
alla temperatura e pressione ossen·ata nella giorna ta 
di .esperi mento ; per ora mi limito a citare alcùne 
prO\·e condotte su i vapori perco rrenti l' intern o dei 
cam in i di ti raggio di qualch e fab brica, quali s i im ­
metto no nell 'atmosfera , a llo scopo di pote r fo rmu ­
la re alcun e considerazion i fin a li . 

Le osse n ·az io ni furono limi tate a ll e fabbr iche pe r 
la produzione d i acidi mine i:a fi e più specià lm ente 
riflettent i la fabbr icaz ione in grande dell 'acido sol­
forico e dell a trasfo rmazio ne d.~ i fosfa ti m inerali in 
superfosfati coll 'acido solfo rico stesso . 

1 •0 
- l11 d,ustria dell'acido solfor ico : 

Dall'ispezion e delle fabbri che di ac ido ·solforico 
si osse rYa rono le solite parti essenziali : forni , torre 
di Glover, camere di pi ombo e to rre di Gay-Lussac. 

I fo rni , a grig lia, destina ti a ll ' impiego di pirite 
in pezzi, hanno presentato e nei particolari e nel 
lo ro co,:iplesso di essere ben costrutti ed in ottim o 
stato di ma nu tenzione ; le operaz ioni di carica df' i 
fo rni colla pirite e di scarica delle ceneri procedono 
senza che dalle bocche di carica 0 da l cin erario Yi 
s ia uscita o disperdi mento di acido solforico; anzi 
è effettuato un abbonda nte tiraggio di a ria dall' e­
sterno, tanto che l'ambi ente è priYO del caTatteri­
stico e penetrante odore di acido solforoso . 

Le camere di piombo, per lo più in num ero c.l 1 

due, una di testa e l 'a lt ra di coda, sono cost ru tk 
con ogni regola d'arte e fu rono sempre trm·ate a 
per.fetta tenuta. 

C irca le torri, la colonna d~nit rante o d i Glon~ 1· . 

ha funzion e di capitale importanza pel fabb rica nte, 
ma non ne ha pe r- la na tura dei gas che · posson j 
scarice rs i na ll 'atm osfera . 

A ltrettanto non può dirs i pe r la to rre asso rbente 
d i Gay-Lussac po ichè ! ' in-terno dell'apparecch io non 
deYe comun icare con l'aria estern a se non medi a n-· 
te il tubo di · sca rico della stessa Gay-Lussac. Ora 
questa toi;re asso rbente misu ra, nell e fabb-r iche ispe­
zionate, un 'altezza di . m . r T .a 12 e termin a -con u n 
tubo di piombo di m .. 2 , cosicchè lo sca riso dei ,_~as 

esa usti s i fa ad un 'altezza d i circa m . 14 dal suolo . 
P oichè tutte le pa rti nomin ate erano in perfe tt e: 

o rd ine, l' un ico sca rico di gas nell'a tmosfe ra si ef . . 
fettua colla torre di Gay-Lussac . 

I gas emessi da qt]esta potrebbero esse re noci 1·1 

per la prese nza di notevoli quantità di prodotfi n~ -

trosi. In rea ltà detti p1:odotti non s i notano o sol ) 
in minima traccia . 

ì\è è il caso per afferma rlo con ce rtezz~ di ri cor­
r.ere ad un esame a na lit ico dei vapori s tess i, poiclv':: 
bas ta no piccole qua nti tà di prodott i nitros i per da r 
luogo ad una speciale coloraz ione g iallo-rossast:a 
a ll a colonn a g assosa sm· rasta nte la torre, colnra . 
zione che li renderebbe facilm ente visibi li . 

E ' noto che i p rodotti nitros i sono molto prezios i. 
e s iccome il tornaconto è garan zia più di ogni a ltra 
efficacia, il fabbr ica nte cerca con tutti i mezzi di ri 
durre a l minimo la quantità che ne scarica nell 'a t­
mosfera; se qu est i fosse ro in q ua ntità eccessiv·-; , 
molto p rima di riuscire da nnosi a l vicinato riusc;­
rebbero ,economicamente da nn osi a ll 'azienda ra~ 

prese nta ndo una ingente perdita pel fab bricant .. 
Qu indi in tutte le loro pa rti le fabbriche di acido 

solforico a 50°-51° B. non presentan o, se sorveglia­
te, pe ricoli note, ·o li ci rca il disperd imento cd em '.-1-
naz ioni nell 'a tm osfera di gas nociYi, e l 'i ndice li mi­
te dei prodotti tossici che posso no sviluppars i a lla 
sommità della Gay-L ussac non è reso necessari o, 
basta ndo, carne indicatore la prese11:::a o non della 
co lonna g iallo-rossastra più o 1neno intensa dei pro­
dotti nitrosi alla bocca d i scarico . 

2 .0 
-- I ndustria dei superfosfati : 

Nell'ispezione di queste fabbriche, l 'operazione 
essenziale; per le nost re osservaz iòni, è quella dci 
trattamento dei fosfat i min erali co n l 'acido solfo­
rico onde trasformarli in supe rfosfati . Il trattam en­
to in ge nere s i fa mediante un'impastatric.e di si ­
stema perfez ionato; il prodotto pastoso che ne esce 
cade o nell'una o nell 'altra di due camere in mu ­
ratu ra destinate a contenere il superfosfa to di re­
cente preparazion e s ino a che s i s iano compiute le 
reaz ioni in esso iniziate . 

Le fab briche in pa rola, a l fi ne di ev itare l'inqui­
na mento dell'aria e i danni e,·.entuali aveYan o im 
piegati tutti i mezzi oppoi:tuni per l'assorbiment'J 
e condensaz ione dei gas . 

Infatti le due camere suddett~ so no in comuniccl 
zione col basso d i u na to rre assorbente di tipo mo­
dern o a sezione quadrata d i m . r di lato, alta m. 4. 
questa tor re è destinata a- trattenere i gas nocivi 
sciogliendoli nell 'acqua. 

L e parti laterali della to rre sono piane, fatte in 
la miera di piombo sostenu ta da apposita impalca­
tura di legno; la pa rte superiore pui:e in lamiera di 
piombo è concaYa e porta un centin a io d i forel­
lini del diametro di millm . 4-5 ir regolarm ente di ­
sposti. A ll'interno di essa po rta tavi da un tubo di 
pi ombo, del diam etro d i millm·. 30, cade l' acqua 
p ro,·en ien t·~ da. un serbatoio attigue . Il serbato io è 
a lim en tato da una -pompa a moto re . . 

La torre a ll 'i nterno è a ncora ri empita di mattoni 
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refrarta ri sfa lzat i l'u no sull'altro per modo da non 
impedire il passaggio dei gas nè quello dell 'acqua . 

La somm ità della to rre, mediante un ca nale di 
legno a sez ione quadrata di cm. 40 di la to, comu­
nica c l basso di un camin o circola re, in muratura, 
a lto circa m . 24 e del diamet ro di circa·cm. 70 . Alla 
base del camin o, ne ll'intern o di esso ed in posizio­
ne di am etra lm ente opposta a ll 'i mm iss ionè del ca­
na le ora cl scr it to . s i troya u n foco la re dest in a to a 
risca ldare la coionna d'aria conte nuta nel cam in o 
ed a promuoYerne così un movimento ascendente 
d i essa. 

L o sbocco del cam ino dei gas provenienti dalla 
to rre assorbe nte ed il foco lare sono separati da un 
d iafram ma in mura tura di sposto seco ndo un dia­
met ro del camin o allo scopo di ottene i:e il paralle­
lismo dei torrenti gassosi prima della loro mesco­
la nza . 

Per ta l modo i gas, costretti ad attraversare la 
torre asso rbente, con circolazione inversa ri spetto 
~ll'acq ua che \"Ì sgocciola, Yi abbandonerebbero 1e 
parti sol ubili e noc iYe, e così lo scarico loro nell 'at­
mosfera , effettuato a g rande altezza, previa mesco­
lanza con una preponderante qua ntità di aria e pro­
dotti di combustion e, riuscireb be innocuo. 

L e cose adunque erano disposte in modo da as­
sicurare la depurazione dei gas . 

E' chiaro però che non basta l'aver collocato co­
munque una torre assorbente per acqui stare dell'a­
ria . E' indi spensabile che l'apparecchio funzioni 
efficacemente, tantopiù che l' esperienza ha provato 
che non basta aum entare l'altezza a cui si fa !o 
sca rico , (in tal modo si aumenterebbe solta nto i ) 

d ia metro dell a zona a corona ci rcolare sull' ab itato 
che può essere minacciata di da nno) , ma occorre 
che i gas noci,· i siano eliminati . 

QUESTIONI 
TECNICO·Sf\ "l !Tf\R IE DEL GIORNO 

GRAf lC fI E PER DETER~IINARE 

IL GRADO IGROì\IETRICO D E LL 'ARIA. 

L'ing . Fri:i hlich dà notizia di queste sue tabelle 
ne l Gesundheits-ln ge nieu r, );" . 50, r908 . Esse sono 
Ye ram ente interessanti e posso no prestare dei ser­
Yi zi molto utili nel la tecnica dei riscaldamenti co­
me pure posso no eYitare calcoli, semp re èomplèssi, 
in caso di collaudi di impianti di ventilaz ione . 

Senza aggiu ngere altri ragionamenti diamo qual­
che esempio dell'impiego di queste nuove tabelle 
ritenendo che questi sia no la mig liore dim ostrazione 
della loro prati ca utilità, premettendo che, come 
OY Yi o, esse ha nn o l 'u ffi cio di stab ilire quanti gram­
mi di acqua dew· essere da to per mc . di aria on de 
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la massa d'aria in question e, ad una da ta tempera­
tura, mantenga o raggiunga un da to grado di umi­
dità relati,·a . Spiegato il principio, riporti amo sen­
z'a ltro il modo pratico dell'u so . 

Immaginiamo di Yole r portare una massa d'aria , 
esis tente in un a sala, per concretare, da un grado 
ig rom et ri co del 35 % esiste nte a 26° C ., ad una umi­
dità relatiYa invece dcl 70 %, pur permanendo in ­
Yece ne ll'ambiente sempre temperatura eguale . Dal­
la tabella ra si Yede che la inclinata indicante la 
temperatura 26° C . in contra la ordinata del 70 % 
in un punto che c i dà come ris ultante : che p er ot­
tenere quelle condizio ni bi sogna sommini strare ad 
ogni m c . di a ri a a mbiente grammi 16 .9 di acqua. 
Ripetendo l'operaz io ne tra le rette indica nti 26° C. 
e .)5 % e quindi nuoYamente compiendo la lettu ra 
si troYa che nell 'ambi ente es istono effetti vamente 
g rammi 8,4 di acqua. 

Sarà perciò necessario, onde raggiun g ere ìe con­
dizioni fissate nel presupposto, di imm ettere nel­
l 'ambiente grammi 16,9- 8,4 = 8,5 d i acqua per 
ogni mc . di aria esistente. 

Si può invece voler sapere quanti g rammi di ac­
qua si devono immettere per mc . d'aria dato che s ì 
voglia mantenere costante il teno re del 75 % di 
umidità relativa in un a mbi ente , che si troYi pri ma 
a temperatura di 18° C. e che poi sa lga a 24° C . In 
questo caso : osserYato che l'in contro tra le rette 
75 % e r8° C . avYiene in corrispo ndenza del la ascis­
sa g rammi r r ,4, mentre quello tra 75 % e 24° C. 
an riene in co rrispondenza im ·ece di quella 16 2 . 

' ' dalla tabella ra si dedu ce, che per risoh ·e re il pro·-
blema postoci s i devo no co nsegnare a ll 'ambiente 
g rammi r6 .2 - - I 1 4 = 4 .8 di acqua p er mc. d i esso. 
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E g ua lmente s i può ca lcolare quanta umidità ven­
ga esportata in g rammi in un sistema di essicca-· 
to io . Così ad esempio (tabe ll e I a e 2•) : se dell 'aria 
entra in un ambiente a temperatura di 20° C . con 
un g ra do d i umidità pari al 70 %, ed esce con eo-ua­
le qua ntitativo di umidità relativa, ma con te 1~pe­
ratura i1wece eleYa ta a 50° C., ri sulta molto fac il .. 
mente dalle tabelle che il quantitati,-o di umidit~ 

esportata per mc. di aria ed in grammi è di 57 .7 -
12 .2 = 45 ,5. O ssia, in questo caso, l 'a ria esporta 
dag li oggetti mess i nell' amb iente ad asciuga re una 
tal massa di acqua . 

•,, ' 
o~ 

' I ' 
r; · 

E' ovy io, che anche variando il g rado io- ro me­
trico de ll' a ria , tra a rri'.·o ed uscita d~ll ' ess i c~a toio, 
il ca lcol o riman e facile e molto rapido . 

A ltra applicazio ne molto prati ca delle tabell e , è 
quella di poter con gra nde comodo ri caYa re, (dato 
il g rado igrometrico dell'ar ia e la tempera tu ra), in., 
Yece a quale temperatura si deve di scen de re per ot­
tenere il punto di rugiada nell 'amb iente . Infatti . a d 
esempio, si ab bia il 70 % di umidità e 50° C . d i 
temperatura (Tabella 2a) basteri~ seg uire la retta dei 
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g rammi , lino cli e questa raggiunge quella d i 100 %, 
e s i rica1·a che la temperatura alla qua le si deve d i­
scendere nell 'amb iente, sarà di 43° C . 

Da ll'i nsieme di questi poch i esempi illustrativi , 
s i Yede quanti b uoni risultat i possano off rire a i tec­
n ici queste tabe ll e. che han no po i il g rande yantag-­
gi o di po te r esse re man eggiate con estrema fac ilità 
e sopratutto, elimin a ndo qua lun que calcolo, da ndo 
immediatamente i.I risultato cerca to . B.ini . 

I PERICOLI ED I VANTA GGI 
DE LLA CO.:\SERV ..---\. ZT O)J E DELLE U OVA 

I N F RIGURIF E RO. 

Sona i metodi di conserrnzion e industriale dcl!c 
uo';a s i so no scrit t i deg li interi Yolumi , e s i co11-
i.a no alm eno una dozzina di metodi che hanno fa. 
ma d i Ye ramente util i . A dir il Yero c'è da dubita re 
che tutt i i metodi che hanno g oduto o godon o [,, 
bcne·; ulenza del p ubblico, possano in effetto se r-
1-: re : così i metodi di conservazio ne nel la sabbia 
e q uelli di para ffì name nto o di p ro tezion e col:;• 
ce ra, donebbe ro essere co ns iclè ra ti almeno com e 
sospetti . 

Tra i metodi chimici quelli che p iù e meglio pDs­
sono co nsig li a rsi, sono q uelli basati sul la con­
scn ·azione nell'acqua di calce o in una soluzimw 
d i s ili cato potassico, addizionato di sali cli magne­
s ia . In questa soluzio ne s i può eyitare anche la -dif­
fu s ione dei costituenti dell'uovo e si ottiene una 
co nsc n-az ione. accettabi le sotto ogni rapporto . 

:\la da q ua ndo sono stati introdott i i fr igoriferi 
ed i mezz i di co nsen ·az ion e con appa recchi a con­
g ela mento, s i è da to a qu esti un a g ra nde impor­
tanza a nche a proposito della co nsen-az ione delk 
uoYa . Ed i p rimi saggi fatti in questo campo, han­
no in rea ltà g iustificato le s peranze . Ma poscia non 
so no mancate a nche Yoci disco rdi , le qua li ha nn0 
ril eYato come non sempre il fr igorifero ma ntenga 
a ll e u Ya la fra g ra nza ed il g usto ca ra tte ris ti co, co­
me qua lch e volta le m difìchi, pe r modo che estrat­
te dall e celle di co ngelamento , in breYe tempo s i a l­
tera no profondi ssim am ente . 

P er q uesto, data la g rande importa nza ig ieni cJ 
e ind ustr ia le della quistione, merita un breYe cen­
no lo s tudio di R appi n e Tharreaud, i quali hannri 
comuni cato a l Con g re.;;so del freddo app unto intor­
no a lla co nsen-az io ne delle uova in cell e fri g o rifich e . 
Essi ossen ·ano come 11 0 :1 s i debbo no conserYare se 
non uoYa fresche e sa ne , mentre in effetto Yengono 
spesso poste nell e cell e frigorifiche dell e uO\·a ch e 
so no già più o meno p rofondamen te a lterate . P e r ta­
li uova no n es iste a lcun mezzo di ri parazione, ed è 
una prat ica profo ndamente sbag liata quella che ta ­
lu n i indust ri a li seguono. di mette re anche uoYa :n 
iniziata a lte razione nel frigo rifero, colla spera nz:i 

di a rr starn e la alterazione e di utilizzate così 111 

d iversa g uisa le uova. 
Quindi se si ha qualche in s uccesso nella pratica 

de lla co nsen ·azione delle uova in frigorifero, la 
ragio ne prima di ins uccesso deve cercarsi nella 
qua li tà delle uoYa che Yengono poste a conservare . 
.-\n che le uoYa semplicemente sospette devono es­
sere elim inate, ri co1:renclo se del caso a ll 'esame fi. 
s ico delle uO\·a (esame dell e macchie per traspa­
renza) . 

Operando così, la prima garanzia per la buo na 
conserYazione del le uoYa è ottenu ta, e non si ha 
p iù a li ora a teme re neppure il pericolo delle mu ffe 
che t utt i i gra ndi Yendi tori ricordano . 

1: na secon da b uo na no rma ri g uardante le uoYa 
che Yoglion o ,-enire consen ·ate in frigorife ro, è la 
tempera tura . .:\o n bisogna eccedere neg li abbassa­
men ti te rm ic i, perchè se la temperatura è molto 
bassa, l 'acq ua contenuta nell'uo, ·o può gelare, e in 
ogn i caso s uccedo no modificazioni chimi che pro­
fonde nelle molecole proteiche e a nche nella leci­
tina de ll'uO\·o, modifi caz ioni che poi si r ivelano per 
una se ri e cli a ltre mod ificazioni fisich e clell'uoYo e 
per profo nde yarianti del g usto. Quindi i fri gorife ri 
p er uoYa deYono da re temperatu re a lquanto supe­
ri or i a quelle che si ritengono come meg lio adatte 
per la b uo na consen-az io ne delle carni e a el pesce, 
e le temperature cli 4 a - 5° C . sono eccess ive pe r un 
a limento così deli cato . La massima parte dei produt­
tor i s i accorda cogli ossen ·ato ri di labo ratorio , nel­
lo stab ili re che per le uova la temperatu ra idea le 
è di -0°,5. senza oltrepassare q uesto limite . A + r0 

la temperatura è g ià eccessivamente elevata . 
U na ultim a condizio ne di massima importa nza 

è q uella r ife rentesi alla u midità . P er le uova una 
eYaporazione eccessiva. modifica subito il gusto e 
il potere nutritivo dell'alimento : l 'idea le è mante­
nere uno stato igrometrico con una umidità corri­

spondente a l 'i 8 % . 
I due A i\ . citati pensano che soddi sfacendo a 

queste con di zio ni la consen·azione frigor ifica per 
le uova s ia un processo idea ie . K . 

NU O V A SPA ZZ AT R ICE-R ACCOGLITR rc E 
Al TOi\IOBILE 

proposta dall' In g. GTJERRIN I. 

L a macch in a const cli 3 parti essenziali : un carro 
automobi le (da HP. rS-24), di uno spazzolone in­
sta lla to sul carro , e cli una cassa per immagazzi­
nare le mate ri e raccolte . 

l i carro a utomob ile ha una la rg hezza di m . r .25 
tra i lun g heron i, e dall e ruote posteriori in avanti 
ha un Yan o perfettam ente libero di m . r.25 x r.40; 
in questo ,-ano è s ituato la spazzolone . 

Q l!esto è mo ntato s u un a lbe ro che g ira in 'due 
sopporti che possono spostarsi ve rti calmente sù 
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apposite guide fissate ai du e lungheroni, e c10 per 
dar modo di tener alzato lo spazzolone quando non 
laYora. Quando lo spazzolone laYora dista da ter­
ra m. 0,70 . 

Sopra l'albero sono calettati due mozzi in ghisa 
(di mm. 0,30) recanti ciascuno 25 razze lunghe me-· 
tri o, 18 e dello spessore di mm. 25; tali razze si cor­
rispondono simmetricamente giacendo a 2 a 2 in 
uno stesso piano e sono parallele; su ogni coppia 
di razze è fissata una spazzola, costituita di un te­
laietto di legno su cui sono fermati g li scopini di 
piassava . 

lVlontate così simmetricamente le singole spazzo­
le si ha nell'insieme uno spazzolon e cilindrico del 
diametro di m. 1.40 e della lunghezza di m . I .25; 
esso viene regolato in modo da sfio ra re appena 
con leggero attrito, rotando, il suolo s tradale. 

Mediante una coppia di ingranaggi si raddop­
pia il numero di giri del motore e si inverte il sen. 
so di rotazione; la trasmi ssione del moto allo spaz. 
zolone si fa a mezzo di catena dall'albero seconda­
rio che lo riceve dal motore, con un num ero di giri 
doppio ed in senso opposto, a quello dello spaz­
zolone. 

Per tal mo-do lo spazzolone rotando a grande Ye-

Sezione della spazza trice . 

locità e sfiorando il suolo solleva le immondizie 
lanciandole poi per forza centrifuga tangenzial­
men te attraverso la bocca di scarico, che s i apre nel 
recipiente di ·deposito aderente allo spazzolone, e 
posto nella parte• posteriore dell'automobile . 

A mezzo di un sistema di innesto a ·frizione a di­
schi si può metter Ìn moto il motore e l'automobile 
restando lo spazzolone inattivo. 

La forma della cassa di deposito ed il modo come 
questa è di sposta posterio rmente allo spazzolone 
chiuso nel cassone (ch e impedisce all e immondiz ie 
di esser lanciate tangenzialm ente appena soll eva te) 
possono essere comunque . P er semplificare il sen ·i­
zio è opportuno far detta cassa mobil e in modo · da 
poterla ·caricare su di un comun e carrettin o a mano . 

La . bocca di scarico, attraverso la qual e vengono 
lanciate nella cassa le immondezze, è situa ta come 
ovvio all'altezza dello spazzolone cosicchè il lato 
superiore della bocca è alta . da terra quanto lo 
spazzolone; questo fatto è assai importante, poichè 
si viene così ad utilizzare quasi tutta. l'altezza del 
cassone; inoltre essendo le immondizzie la nciate 
tangenzialmente, si può riempire con tale aisposr-

z1on e una cassa non solo molto a lta ma an che mol­
to lunga. 

D a quanto precede risulta eYidente la possibilità 
di ri empire una cassa di grande capacità (1 mc . e 
più). 

La srazzatrice fu g ià esperim enta ta Yantaggio­
samente dai comuni di Torino e ì\Iilano . Sue ca­
ratteri stiche principa li sono : che raccoglie grande 

Elevazione della spazzatri ce. 

quantità di spazzature in tempo breve e non pro­
duce poh-ere durante il funzi onamento, essendo la 
aspirazion e, causata dalla ruota girante, tanto at. 
tiva che il pulviscolo vi ene pure proiettato e qu in ­
di raccolto nel cassone . 

Ques ta nuoya macchi na, che abbiamo an1to oc­
casion e di vedere in" fun zion e, segna un vero pro­
gresso, tra i congegni del g enere escogitati a tut­
t'oggi, è quindi certam ente destinata a num erose 
applicazioni pratiche. 

Il bre,·e tto fu acquistato dalla ben nota Società 
Ing. Gola e Conelli di :.\lilano. B.ini . 

L E D I S C (; S S I O N I 
SUI SAN 1\TORI ~POPOL.-\RI 

E L A R I F O R ?II \. D E I S .-\ N A T O R I. 

Quello che Ya succedendo in Germania è un cu­
rioso f?nomeno : dopo quindici anni di entusiasm; 
più o meno g iustica ti pei sanatori popolari. dopo 
aYere moltipli ca to i sanatorii stessi che ha nno as­
sunto in German ia il significa to ed il Yal ore di 
mezzi di efficacia straordinaria -- anzi, quasi di 
uni ci mezzi cli difesa - nella difesa antitubercolare 
la <;erma nia comin cia a non Yeder più col lo st-::sso 
occhio i sanato ri i e a poco a poco l'entusiasmo per 
questi ist ituti è anela to mutandosi in un se nso rii 
diffidenza che ha la sua gi ust ificazion e. 

La spi egazi one cli questo mutamento è fac ilm c 11 .. 
te troYata . La Gernia nia è andata poco a poco cr.­

st ru endo Bo sanatorii Yei:i e proprii, che hann o as­
sorbito nella costruzione e n ~ll' a rredamento. qua) .. 
cosa di più cli 100 mili oni cli marchi. Ha inYi a to in 
questi sa natori per cli\'ersi peri od i cli tempo (in 
media per periodi da 3 a 6 mesi) quasi 200.000 in 
cliYiclui e poscia ha tirato le somme . L e quali non 
hanno proprio deposto in fayore della g rande effi­
cacia dei sa natorii . 

La constatazione Yera è che le i.:rua ri a ioni rea li 
C" o 

sono scarse, e che diffi cilmente esse s i protraggo-
no al cli là cli 4 anni . A nche Yole nclo essere la rg hi 
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e p rendere come g ua riti - il che non è dimostrato 
sia rea lm ente - i cas i che hanno consen-ato e man­
tenu to per almeno 4 anni la capacità al lavoro, s ia­
mo a ncor semp re so tto ad una media ciel 20 % cli 
curati. 

E s i pensi che i c urati rapprese ntan o g ià la ri ­
sul ta nte cli un a selez ione, e che non entra no a de­
term inare la perce ntuale per molti casi irreperibili 
dopo questo ma rg in e cli tempo, e che certo fareb­
bero ulteriorm ente pendere a nco ra il \'alore . 

Tutte queste osseryazioni che non di struggono 
ancora i lati buuni che so no nei sanatori i pop01ar: , 
ma che solleYa no. dubbio e di scussioni intorno alla 
rea le po rtata prati ca cli questi istituti, hann o avu to 
in Germ ani a un' eco· larg a ecl. una larga ripercus­
sione nell e Accademie e nelle S ocietà tecniche che 

· si interessano al problema sanatoria le . 
S i è aYuto an che per la prima volta una corren­

te. decisamente contraria ai sa natorii come attual­
mente fu nzionano, la quale corrente non ha man­
cato di a ffe rmare e sostenere che tutti i benefi ci ot­
tenuti dalla Germ a nia contro la tubercolosi, pote­
Ya no sp iegarsi in cento modi, fuori ch e coi sa na­
tori i. Si comprende come non sia facile stabilire la 
\'Cri tà. 

La Yerità de,·e stare, anche per abitudine, nel 
mezzo . I sanatorii popolari ha nno passato essi pu­
re il periodo degli entusiasmi che accompagna mol­
te opere buone in formazion e : e l'entusiasmo può 
a\'e re passati i limiti del vero, ma qualchecosa di 
b uono hanno in essi . 

Ce rto le statisti che che si vantavano un giorno, 
non si sono mantenute, e la critica è stata una ce­
ne re molto densa sul fuoco degli entusiasmi, ed 
oggi a cose vedute, si può concludere che g li en­
tusiasmi sono stati pagati caramente. 

La discussione s i limita non solamente alle cri­
tiche sui risultati dei sanatorii, ma anch e alle vie 
eia tenersi nell'avvenire. In Germania molti igie­
nisti s i domandan o se s i deve continuare a molti ­
plicare i sa natorii popolari, tentando cli ri solvere 
il problema tubercola re coll e stesse armi e seguen­
do la stessa "ia , o se non s ia più prudente abban­
cl.o nare un po ' le velleità terapeuti che e g li sforzi 
di g ua rire i ti s ici, rendendoli nuoYamente capaci 
al laYoro, e preoccuparsi inYece più dell'isolamen­
to dei ti s ici . 

All a Società medica berlin ese questa tendenza ha 
aY uto la sua eco . 

Si è cioè chi esto che si abbandoni la Yi a cli fare 
dei sa na torii esclusiYamente dell e case di cura, ma 
si cerchi cli formare con essi deg li ospeda li cli iso­
lamento . In termini positiYi, si è chi esto che nei 
sa na torii si accol gano non solamente coloro che 
sono ancora suscettib ili cli g uarigi one, ma a nche i 
tis ic i g raYi, un endo cioè alla funzion e dell a cura 

quella del ritiro e dell'isolamento anche dei non u :. 
rabili . 

P erchè è impossibile costrurre dei padiglioni di 
isolamento esclusivamente pei tisici , colla speran­
za di attrarre una grande quantità cli infetti. In 
Germania si è tentato già due voìte questa via, ma 
co n ri sultato disastroso. A llo rquando g li accolti \'e­
deYano che l'ospedale funzionava da moritorio, ess i 
abbanclonaYano l'ospedal e stesso, rendendone im­
possibile il funzionamento . 

Il che deve essere tenuto presente a nche in Ita­
lia, O\' e la tendenza pare s ia spinta per questa via 
dei padiglioni di isolamento pei tubercolosi gra\'i. 

P er questo la maggi oranza dei medi ci speciali sti 
e degli igie ni sti a Berlin o s i è dimostrata cli av­
Yi so che nè il tipo, nè il nome dei sanatorii popo­
la ri, nè la loro funzion e curat iYa almeno apparen­
te, debba essere modificata, perchè essa è garan ­
zia di buon ri sultato; ma però ha detto che i sana­
to ri i è bene perdano un po' il loro carattere di 
esclusivi organi di cura, e comincin o assieme coi 
curabili ad accogliere anche parte cli coloro che 
nella guarig ion e non possono più sperare . 

Si cl.omancla che non vengano soppresse nè 1 '~ 

gallerie cli cura d'aria , nè le foreste, nè g li altri am­
minicoli del sanatorio, ma solamente che pur la­
sciando la fisonomia sua propria al sanatorio, si 
affidi a lui anche un po' la parte di organo d'isola­
mento dei tisici destinati a 'certa morte. 

r 'bb iezi o ni a questo indirizzo possono muover­
s i : e nel caso di sanatorii per ricchi sarebbe troppo 
facile pensare che qualora in mezzo ai curabili si 
accettassero i malati decisa mente condannati , il sa­
natorio andrebbe sfollandosi degli accolti più su­
scettibili di cura . Ma tratta ndosi cli malati poveri 
il pericolo non sussiste : troppa è la ressa dei biso­
g nosi di asilo perchè il timore della convivenza con 
ammalati grayi li allontani dal sanatorio. 

Quello che pare logico, però, è che queste nuove 
idee into rno a l funzionam ento futuro dei sanatorii 
donanno pre,·alere, conYerrà ricl.urre in limiti me­
no g rayosi le spese di fondazione dei sa natorii, sop­
primendo alcuni ambienti che cessano di avere la 
loro ragion e cli essere. 

Ciò che o ra importa è richi a mare l'at tenzione dei 
tecni ci su queste nuoye tendenze, che potrebbero 
forse in un aYYenire non molto lonta no. mutare la 
direttiYa idea le anche per la costruzione di questi 
istituti cli cura . K. 

RIVESTL\IEKTO D E LLE STR...-\DE 
I N << TAR:\IAC.\.DA:\I » . 

Nel co ngresso internaz ionale della strada, tenu­
to a P a ri g i nell'ottobre ultim o scorso, si rico nobbe 
la -necessità di sostituire le pi etre, la terra e l 'ac­
q ua, componenti il comun e macadam, con a ltri ma-
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teriali di maggior durata . La prima sezione del 
congresso app roYÒ piena mente le concl us ioni de­
g li ingegneri francesi, fa ,·oi:e,·oli a ll 'adozione del­
l'incatr~matura a caldo per le s trade più consuma te 
da ll ;:,i c ircolaz ione delle a utomobili. Si fecero delle 
ri serve per un metodo speciale d ' in ca tram atura det­
to « tarmacada m » . Su questo metodo riportiamo 
quanto segue, da un a rti colo di C . Girardault com­
parso nel Gén ie civil - Dicembre 1908, n. 6 . 

11 s istema p raticato specialmente dagli ingegneri 
ing les i, consiste nell ' incorporare il catrame (tar = 
catrame) a lle pietre usate per ricoprire la strada . 
Le p iet re di 6-8 cm. di di a metro sono laYate eppoi 
riscaldate per scacciare l 'eccesso d'umidità , ed in­
trodotte in a pposite macchine, vengono rim esta te 
con del catrame caldo; uscendo dalle macchin e, le 
pietre sono completamente ri,;estite dal catra me e 
se ne fann o dei mucchi che s i lasciano asciuga re 
per otto o quindici giorni, nel qual tempo s i form a~ 

no dell e combinazioni speciali tra i min erali , g li 
idrocarburi contenuti nel catrame e l'ossigeno del-

l' a ria. Sulla strada si di stendon o poi qu es te piet re 
in diYersi strati che si cilindrano, riempiendo gl i in ­
terstizi con piet ri sco e termin a ndo con una inca tra­
matura superficiale e con un leggero strato di sabbia . 

Il metodo è sta to Yaria mente modificato: Hooley 
sostituisce alle pietre, le scorie degli a lti forni , for­
ma ndo così dei materiali nuoYi detti tarmac . \ e­
berli, usa delle pietre silicee ; dopo l'incatramatura 
s i dispongono a strati alternati con sabbia si licea, 
ed il mucchio è ricoperto con foglie secche o con 
sabbia; così le combinazi oni dei min erali col ca­
trame an·engono lentam en te, ed il mate riale s i può 
utilizzare dopo sette-otto settimane. 

Altri ingegneri tentarono di mescola re il catra­
me ai materia li pi etrosi, ma n man o che questi ve­
niYano dis tes i sulla strada: i ri sultat i non fu rono 
mai soddisfacenti perchè il catram e s i combina ma­
le e riman e sempre in eccesso, cosicchè la strada 
rimane cedevole per di ve rs i mesi. 

P oichè praticando l ' incatramatura superfic ia le 
delle strade, si osserYÒ doYunque che era con Ye­
niente fa r penetrare il ca t rame il più profondam en .. 
te possibile nel macadam, è na tural e di considerare 
come un pi:ocesso ideale il mi scug li o precedente 
dei material i col catrame . 

B enchè le di chiarazioni degl i inYe ntori dei di ­
\"(~ rs i p rocessi di tar-m acadam. s ia no state accolte 
con molta diffidenza, non si può nega re che molte 
st rade in g lesi, cost rutte con quest i metodi, specia l­
mente nella con tea di '\ottingam, ha nno dato ri­
su ltat i molto soddisfacenti. D elle st rade fatte da 5-6 

an ni , non presentano oggi tracci e d'usura, la super­
fi cie è unita ed il profilo regolare come se la strada 
fosse nuoYa; s i deYe però ossen ·a re che la circola­
zione non è molta, poichè nella sressa region e, 
delle s trade in maca dem ordinario si co nservano 
in buo n sta to quatt ro o cinqu e a nni. 

S eco ndo :.r. A itken, il prezzo del tarmacadam, 
compresa la mano d 'opera , è di L . Oi48 per metro 
quadrato, in un a regione dO\·e il macadam ordina­
rio costa L. 0,24. Il tarmac H ooley costa da li re 
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3 .50 a lire 4 if mq. Dato il prezzo del macadam or­
dinario di L. 0,10-0,15 il mq. s i Yede che per com­
pensare la differenza di costo, il tarmacada m do­
vrebbe presentare una notevole durata; ora qu esto 
non si può a ncora a ffermare, da ta la scarsa circola­
zione sulle strade ing lesi dove questo s istema fu 
applicato . In Fra ncia , da un anno solo s i comin­
cia ad usare il ta rmacadam ed occorrerann o a ncora 
molte prove e molti anni d'esperimento per sapere 
se il prezzo elevato trova un compenso nei mig li o­
ramenti che il s istema può an:ecare nella costruzio-
ne e conservazione delle strade. 

C ALDERIKI. 

NOTI: PRATI<tlE 
AVV IS.·\TORE AUTO:\L-\TI CO DI INCE;\DI. 

Prese ntia mo il nuovo congeg no ideato da Schoppe di 
Lipsia. H a per ufficio d i avvisare automaticam ente lo scop­
pio di un incendio con mezzi semplici applicabili in qu a lun­
que casa, o stabili mento industriale, senza grande spesa . 

Come risu lta da lla figu ra annessa il congegno può essere 
applicato in due modi ben dist inti. In un caso la laminet ta 

Avvisatore automatico di incendi. 

metallica b di lega specia le, estremamente sensibile a lle 
,·ariazioni d i tempe1·atura, non ha contatto continuo con la 
punta che chiude il ci1·cuito, solo qu a nd o l 'a llungamento di 
b si effettua esso viene chiu so e quindi posta in az ione la 

suoner ia . 
'\ell'altro caso la lam inetta c è qun si disposta contro il 

sosteg no a. e si troYa in contatto contin uo con la puntn. 
Quando essa si a llu nga abbassa la punta e così si viene 

a chiudere il circui to . 
L 'appa1·ecchio può venir disposto in un punto qu a lsias i 

dell 'ambiente che si vuol proteggere dngli :ciccidenti cli in­
cend io. L a casa costruttrice fa a nche impinnti completi per­
cependo un p1·ezzo medio per mq . cli super fic ie protetta ; 
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questa quota osci ll a tra L. o,~o e L. r.oo per mq., a se­
conda delle condizion i, come s1 comprende, speciali ciel lo­

cale. 
In Germ ania questo congegno ha t1·oyato già grandi ap-

plicazioni prntiche e, molte compa g_n ie d i assi_curaz ion~ con ­
tro g li incend i,' co ncedono :cibbuon1 sulle tanffe neg li am -
bien ti ove esso vi ene installato. R. co . 

JL C IRC O-TE.\TRO DI FR:\;\°COFORTE SuL i\IE'\O. 

Le fig ure qui ripor tate, riprod otte da lla D eutsche Bau;:,ei-
11111g (num eri 2 r e 23 - _ \n no 1908) indicano schematica­
mente la disposizione 
ciel circo-teatro Schuh­
man n recente men te co­
stru ito a Fra ncoforte 
e capace cl i ricevere 
5o spettatori. H a 
un 'area cli 3450 m etri 
qu adrati. 

La parte prin cipa le 
della costruzione è co­
stituita dal circo, la 
cui pista p è contor­
nata eia un a gradina­
ta con uno spazio li­
bero (promenoir) a l cli 
dietro. Sotto la p ista 
,.i è u na piscina P del­
lo stesso di ametro uti­
lizzata per certi spet­

tacoli . Al di sotto del­
le t1·ibun e si h an no cli­
,·erse sale , a lcune del­

le qua li sono u tilizza­
te per buffet e resta 11 -

ra11t r. Pianta del te~tro-cir~o di Francoforte 

Le scude1·ie e so no nel sotto suolo e risch ia rate da l sof­
fitto (las tre di vetro a prismi). 

Bastano due g iorni per trasform are il circo in tea tro col-

l\ECENSIONI 

.\I. OG.1R1·,1 : La scoperta di u11 1111 ovo corpo semplice : il 
nipponium. (J ournal nf tli e College of Scie11 ce dell'U­
niversità di T okio : voi. XXV, a r t: 15). 

E' stato scoperto un nuovo corpo semplice nel torio e 
nella molibde ni te (:\Io S 2

). 

E ' stato denominato nippon ium e conti-assegnato col 
simbolo Np. Il suo peso specifico è vicino a 50 e il suo peso 
a tomico è prnba bi!mente il doppio cli questo valore . 

;\ella scala periodica riempie una lacuna tra il molibdeno 
ed il rn ten io. Sembra che cl i questo corpo esistano due gra­
di cl i ossidazione : il pr imo ossido si comporta come un os­
s ido basico, e nell 'anali si passn in sieme a ll 'allumina, da ll a 
qua le difficilmente può separarsi : il secondo ossido si com­
porta come u n ossido acido, a nalogo a l trioss ido cli molib­
deno : è fac il mente riducibile in oss ido bas ico per l 'azione 
combinata da llo zin co e clall 'acido cloridrico. 

'\ el torio il 11ippo11i11m si trova sotto forma di piccoli cri­
sta lli g ia lli o rossi, durissim i che possono rigare il vetro; 
d i den s ità 4,5 costitu iti da un sili cnto doppio di zinconio e 
cli nippoi1ium . 

E · assa i fac ile procura r si un a qua ntità notevole cli questo 
minerale, contenuto in ragione clell ' r % nel torio. 

C n a ltro corpo semplice cli peso atomico = q,7 non an ­
cora classificato, è stato scoperto dallo stesso au tore nella 
molibdt"nite e nel torio e questa scoper ta forma a1·gomento 
clell 'articolo 16 della stessa pubblicazione. 

In fi ne il torio sembra contenere un terzo nuovo elemento 
che è r adioattivo. D .r P1:-.:ZA'II. 

HE:-.:R IET E Bo:-.:YSOY: Cause di variazion e dell'acido carbo­
nico e dell' ozo no n ell'a tmosfera . - (R ev ue ge11era le de 
Sciences - 15 set tembre 1908) . 

Le variazion i della quantità cl i acido carbon ico e cli ozono 
sono gener a lmente attribuite a cause locali : ai processi cli 
combustione, a lla respirazione, ecc. :\la fin ora non ci s1 e 
dato ragione pe1·chè in Fra ncia i venti del sud e del nord­
ovest sono sempre più ricchi d i ozono. 

Partendo da nuove considerazioni Ht'nriet e Bonyss~· ha n­
no fo rmulato una nuova teoria. E ssi descrivono le 
loro esperi t' nze fatte ;i l laboratorio cli i\Iontsouris, e 
dimostr a no che la vic ina nza cli P arigi non ha alcun a 

- J t ,_(}j) _ _ •. 

azione perturbatrice sul risultato cli ta li esperienze. 
'eco le conclusioni a lle quali giunsero: 

L 'ozono dell'aria prende orig ine dall 'ossigeno nelle 
a lte regio ni dell 'atmosfera , sotto l 'influe nza delle ra ­
d iazioni ultrnviolette emanate dal sole. Da queste 

~~lì4~~ì~~2t3[DL:~~=~~,~~~i~tt~~LJ a lte regioni l 'ozono viene condotto a l basso da i venti e da lla pioggia, che agisce t ira ndo verso il suolo 
l'a ria delle a lte regioni . Questi due fatto ri sono la 

~i'?'~~#~~~~~~~ji;l.:J~UJJ}i~~~'.'-~~l.,:,J~~~~~cL.('Z._.,,.'7_. l 1 causa principale delle variazioni dell 'ozono nell 'a tm o-

Sezione del circo-teatro di Francoforte. 

locando un g ra nde vela1·io per migliorare le condizion i acu­
stiche, e dispo nend o le seggiole nel paderI"e (f). 

II palcoscen ico che occupa la parte cli dietro ha dispos i­
zioni numerose contro · gli incendi. 

L'edificio è risrnldato e ,·entilato con ar ia filtrnta e ma n­
ten uta a temperatura e g1·ado igromet1-ico convenienti. La 
illum inazione elettrica è data, durante le r appresentazioni 
teatra li, da una corona cl~ -fOO lampade a osmio: dura nte 
quelle ciel circo invece eia gi-an numero cl i lampade ad a rco. 

D.r P 1:-.:z,1-.;1. 

. . s fera che ci circonda. 
Di più a tempo bello e ad an a calma le radiazion i 

solari possono agin~ a nche sugli stra t i più bassi dell 'atm o­
sfera provoca ndo la fonn azione cli ozono. 

L 'acido carbonico va1·ia in senso in verso a ll'ozono . La d i­
m inuzione della quan tità d i acido carbonico si spiega am ­

mettendo un a di scesa verso il basso dell 'aria delle a lte re-
g ion i per vent i o pioggie. 

Gli aumenti della qu a ntità di questo gas, sono dovuti a 
fenomeni locali : combustione, resp irazione ed a nche esala ­
zion i ciel suolo . P erò tale variazione non è molto sensibile 
per la rnp ida diffu sione di questo gas: può diven ire sensi­
bi le in tempo d i nebbia o per insufficiente ventilazione. 
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L'inquinamento dell 'aria delle città o cl i una atm osfer a 
qu a lunq ue, non risulta quindi da lla quan tità più o m eno 
gra nde cli acido ca rbonico contenuto , ma da lla qu a nti tà di 
gas o vapori solu bili nell 'acqua : qu ali l'acido solforoso, la 
form alcleicle, I 'acido formico. I gas si diffondono r apida ­
mente ver so le a lte 1·egioni dell 'a tmos fera mentre questi pro­
dotti solubili ri torna no a l suolo sotto forma cli gocce. 

Questi stu di metton o in evidenza qua le pa rte impor tante 
abbia la chimica nella metereologia . 

Già H enriet, tenendo conto solta nto dei due fa ttori piog­
gia e vento , h a potu to stabilii-e una formul a che dà il quan­
titat ivo di ozono nell'aria col semplice calcolo, sen za ricor­
rere a l! 'anali si . 

D.r P I NZAI\!. 

Bou RREY : L e acqu e n el.le industrie. - O. Doin, eclit. - P a­
rigi, 1909. 

l\ ell 'opera, volume rela t ivamente compendioso, l'A. esa­
mina , con studio critico ed ai'a lit ico : la composizione e l 'a­
nalis i delle a cque ; gl i usi di esse nelle differenti industrie ; 
quelle di a lim entazione dei generatori cli vapore, le incrosta­
zioni e le corrosioni nelle ca ldaie ; i mezzi di depura re le 
acque con procedimen ti chimici o con quelli fi sici; gli ap­
parecchi che realizzano quest i vari modi di purificazione ; 
si tratta pure inoltre della chia rificazione, dei principa li t ipi 
di fil tri; è infine argomento di studio l'u t ilizzazione delle 
acque residu a li delle industrie , nonchè pure i vari tra ttamenti 
per rendere, esteticamente ed igienicamente, inoffen sive le 
acque residuo delle varie industrie. 

I l tratta to serve per tutti quelu che ha nn o da uti lizzar e 
l'acqua: sia per a limentare le m acchine a vapore, sia per 
impiego industriale il più vario. 

Così sono specialmente presi in considerazione gli 1rn­

pia nti : d i tintor ie, di car tiere , cl i fabbriche d i zucchero, di 
sapone, <li materie coloralìt i in genere, di prodotti chimici. 
d i birrerie, ecc. 

L'A. impiegò molta diligenza nella compilazione ciel tra t­
tato e ordine nella distribuzione della materia ; manca for se 
però uno studio critico delle legislazioni dei vari paesi, ri­
flettenti le acque d i r iiiuto delle industrie, studio che cer ta­
mente sarebbe riescito interessante, u tile e che avrebbe 
m olto vantaggiosa mente completata l 'opera, ta nto prege-
vole negli a ltri capitoli . R. co . 

G. G UARGEi\ A : Sulla disinfezione del pulviscolo a.tmosf erìco. 
- Annali di igiene sperim. - IV - 908. 

E ' abbas ta nza ·curioso questo fi orire . di ricerche dirette a 
verificare in qua li cond izioni si possa d isinfetta re l'a ria am­
bien te, e a stud iare appa recchi particolari per la disinfezio­
ne del pulviscolo. Ancora di recente abbiamo riporta to in 
due brevi note i tentativi pratici e gli apparecchi impiegat i 
altrove per disinfettare I 'mia : oggi riassum iamo brevem en­
te un a ltro lavoro col qu a le si è voluto studiare in qua li con ­
dizioni si possa disinfettare il pulviscolo atmosferico. 

Il G. ha studiato come agi scono va rie sostanze gazose, 
agenti chimicamente sul pulviscolo dell 'atmosfera , e con 
una piccola ca mer a di prova , esE'guendo opportune prove 
d i con trollo ha eseguito va rie ser ie d i esperimenti, che lo 
han no condotto a queste risulta nze : 

J. 0 i vapori di a lcool a 75° uccidono in r-4 ore tu tt i i 
germi dell 'ari a, tranne le spore ciel ca rbonchio e i bacilli 
tubercolari. 

2. 0 la form aldeide gazosa è un ottimo di sinfetta nte del 
pulviscolo a tmosferico, poichè in un 'ora uccide le spore del 
ca1·bonchio, in meno di due ore i bacilli tubercolari ed in 
pochi m inuti i germi bocca li non sporigeni. 

3. 0 le essenze d i trementina .e cli menta piperita non uc­
cidono neppure in 24 ore le spore ca rbonchiose e i bacill i 
tubercola r i. Però l!cciclono, in un tem po var iabi le eia 1 a 6 
01·e, gli a ltri rnicroo1·ganismi sui qua li l 'A. ha esperimen­
ta to (cocchibacilli tifos i, b. coli, ecc.) 

+ 0 ]essenza cl i g inepro uccide le spore ciel carbonch io 
e i bacill i tubercola ri in 2-f ore, il bacill o ciel carbonchio in 
4 ore e tutt i g li a ltri genni in pochi ssim e ore. 

5. 0 molto att ive sono le esse nze cli ga rofa no e cli ca ­
nella, le qua li ri escono ad uccidere a nche in 3 ore le spore 
ciel ca r bonchio e i bacilli tubercola ri. 

6. 0 ìe m iscele agi scono ad un dipresso nello stesso modo 
delle essenze di ca nella e di garofa no. 

7.0 che le polve1·izzazioni cl i alcool a 75° dopo un'ora si 
dim ostra no ulteriormente efficac i. 

8. 0 che invece sono m olto efficaci le polveri zzazioni di 
fo rm alina a l 40 %, perchè in mezz "ora uccidono le spore car­
bonchiose e in poco più cl i un 'ora il bacillo tubercolare. 

9.0 il fumo cli leg no cli pino in 12 01·e ma nifesta un 'azio­
ne energica a nche su spore resistent i, e quello cli legno co­
mune impiega un tempo maggiore. 

Come si vede da tu tto ciò, se coi elisio fetta nti gazosi si 
può ottene1·e qua lche effetto sul pul viscolo atmos ferico, è 
però cl iflìcile a rrivar e ad un a vera e propria disinfezione. 

K. 

Co n profo ndo cordogl io partecipiamo a i nostri 

lettori la lamentata perdita, in seguito a violento 

morbo, del nostro collabo rato re Ing egnere Com­

me_ndatore Filadelfo Fichera, professore di diseg no 

nella R. U niversità di Catania . Era un a mente eletta 

ed u n appassio nato e studi osi ssimo cultore della in­

gegne ria sanitaria , fin da quando poco si parlava e 

sc riveva su qu~sto ramo di studi tecnici . Lascia 

molti impo rtanti lavo ri , fra cui un volum e prege·­

vole sul risanamento delle campagne italiane, e pro­

poste s ulla salubrità e igiene di Cata n ia, nonchè 

molte opere edilizie eia lui dirette, a Catan ia e a l­

trove . 

A ltra g rave p erdita la nostra « RiY ista >> deYe 

ancora lamenta re, q uella del Co mm. In g . Giulio 

Podesti, ch e fu pure s uo col labo ra to re . Di esso sa rà 

sempre ricordata e apprezzata la sua abilità com~ 

architetto, di cui diede bella proYa in parecchie 

ope re, fra le qua li primeg g ia il Policlini co di Roma. 
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MEMOl\IE 01\IGINALI 

ALCUN I DISPOSITIVI 

NELLA OFFICTNA DI BuRBAK 

.-\. Burbak (Prussia R enana), s ulla linea Trhes­
Sarrebriik, esiste un'offici na metallurg ica di grande 
importanza; essa possi ede infatti otto alti forni, 
molti laminatoi, un 'acciaieria Mart in-Siemens, ed 
u na Thomas con tutti g li accessori necessari ad una 
così vasta industria . In questi ultimi tempi fu rin­
novata completamente l'accia-

I 

sporto e la posa dei dive rs i pezzi ; il salone di cola­
ta coi s uoi fossi e relativi canali, vicin o ai quali 
i canelli portano i secchioni pieni di acciaio fuso 
e da cui appositi ponti g ireYoli sollen no I ~ sbarre 
da trasporta rsi a l la minato io; l 'offici na per la pre­
parazion e del materiale refrattario coi relativi fo rni , 
mortai ecc . 

Dal la to igienico è sopratutto in teressante la di­
sposizione seguita nella sala in cui s i proc~de a lla 
mescolanza dei divers i eleme nti della fu s io ne . Que­
sto salone, di cui le fig ure annesse dann o le sezioni 
longitudinal~ e t rasversale, occupa metri 2 r x 33 di 
superficie e s i eleYa con una robusta armatura me­
tallica a più di 2 r metri; a q uesta ril ~va nte a ltezza 

11 

I 

ie ria Thomas, poichè l'u lti­
ma costruita nel 1891, non o­
>ta n te le coo~i.n ue .modifica­
zioni ed i numerosi ingran di­
menti, non era più sufficie nte 
a ll e cresciu te esigenze; infat­
t i la produzione che nell'a n­
no 1892-93 era di 125 tonn. 
salì nel 1906-907 a 280.000 
ton nellate. 

i' f ttrr~.,,~~~-~-.-rr-~~~-.,c-T--~~~--,-.--~~~-....---~~~-...,--~~~-.-r, 
·- L I ., J-J , _ _ ff.,2(1 __ i 1 , 
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· I ~ ' ,~~J ~ ~(:Jf 1~ -~', ~ L a nuova accia ieria è dota­
ta di tutti i perfezionamenti 
conosciuti e comp rende c in­
q ue convertitori basici della 
capacità di 24 tonnellate eia-
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moltissimi particolari sulle di- ~ ~ .=ti\ ::= = 

~;;~~napar~o~~r;;:~st~e:~r~:: t'""r~·~ =é~·' iJ"i'C1"'!_~,,: ,~·;;~--~~,.=~~;;;_~~~-·=,~=;é''·'°'~1 ~~,:'"~~~~JA 
poi a nche con dettagli la btL.. ' 
st ruttura dei convertito ri , le 1~.::'.'::;~ -~-J 
op~ razioni di montaggio e di pulizia, g li svariati 
e po tenti mezzi meccanici di trasporto del materiale 
fuso , d elle scorie, delle sostanze basiche, ecc ., at­
t raverso il vastissi mo stab ilimento. 

Le parti essenzia li di questo sono: il salone dei 
convertitori , in numero di cinque al disopra dei 
q uali è manovrato un ponte g irevole elettrico di 
30 tonnellate, con 6,50 metri di portata, per il tra-

Fig. r - Sezione lungitudinale della sal:J. mescolanza. 

è s ituato il ponte g irevole di 35 tonnellate; ma le 
fondazioni accuratamente esegu ite e di dimensioni 
gra ndissime ne assicu rano in modo assoluto la sta­
bilità; numerose ed ampie aperture praticate tanto 
nelle pareti quanto nella copertura garantiscono 
una continua ed abbondante ventilazione, ovvian­
do alle dannose conseguenze d ella temperatura ele-
vatissima . 
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In questo camerone sono coll ocati tre mescolato­
ri di 200 tonn ellate ciascuno, il cui diametro rag­
giunge m. 4,20; ognuno di questi. recipi enti è collo­
cato su di una robustissima fondazione in cemento 
ed in muratura; sono più di 200 mc., ossia più di 
400 tonnellate che assicurano la loro stabilità; il 
movimento è loro trasm esso per mezzo di uno stan­
tuffo idraulico. Essi Yersano la ghisa in secchioni 
che vengono portati ai convertitori; perchè questa 
manovra si effettui facilmente ed in condizioni cli 
perfetta s icurezza, questi mescolatori sono collocati 
ad un liYello alquanto superiore a quello dei con­
vertitori, p~ r cui i secchioni ripieni passano diretta­
mente alla piattaforma di carico dei convertitori 
stessi. 

L'eliminazione dei mescolatori si fa a mezzo di 
altri secchioni, i quali, riempiti col prodotto degli 

Fig. 2 - Sezione trasversale del la sala mescolanza . 

alti forni o dei cubi lotti secondo che si tratta di ghi­
sa di prima o sec0-nda fusione, vengono dapprima 
trasportati da una locomotiva a vapore, poi ripresi 
dall'accennato ponte girevole di 35 tonnellate e fi­
nalmente rovesciati sopra alla tramoggia dei mesco­
latori. 

Per il ponte vi sono quattro motori di potenza 
variabile fra 12 e 55 HP, due per il movimento di 
traslazione e due per quello di sollevamento . 

Le scorie vengono versate in un secchione spe­
ciale, depositato per mezzo del ponte girevole a 
livello del suolo su di un carrello, il quale si muo­
ve su di un binario che corre per tutta la lunghezza 
della sala . 

Tutto lo spazio ricoperto dalla piattaforma infe-

nore di questa serve com e magazzeno, mentre in 

altra parte sono situati , disposizi011e molto utile 
ed igienica : i bagni ed i lavabo p~r gli operai . 

D ei tre mescolatori es isten ti uno è sempre di ri­
s~rva; gli altri due funzionano e vengono alterna­
tivam ente rovesciati nel secchione collocato sul ca r­
rello elettrico che li trasporta. 

Questo secchione, capace di 24 tonn ellate, riposa 
su di un robusto anello mf tallico ed è fatto oscil­
lare per mezzo di un motorino di nove cavalli, il co­
mando si effettua a mezzo di una Yite senza fin e; 
gli si può dare e mantenere un'inclinazion e qual­
siasi con un apposito freno elettromagnetico a na­
stro; in caso di bisogno, Io si può muovere anche 
a braccia. La corrente elettrica necessaria al movi­
mento del carrello è fornita da conduttura aerea, 
convenientemente protetta dai deterioramenti do­
vuti alla vicinanza dei convertitori; il motore cli 
trazione della forza di 24 HP, per mezzo di ingra­
naggi, trasmette il movimento ai due assi del car­
rello, ed è comandato dal meccanico il quale prende 
posto nella piccola cabina che trovasi sul carrello 
stesso; il peso a vuoto è già di 24 tonnellate, e sale 
fino a 50 tonnellate quando è carico. 

lng. EMMA STRAD.A. 

DEI VAPORI O GAS NOCIVI 

PROVE:\ IENTJ 

DAI CA~IINJ DELLE FABBRICHE. 

Dr. EMIL IO )EMI NA . 

(Con\ inuazione e fi ne vedi N. 3 J 

Era necessario quindi che lo studio si spingesse 
all'esame dei gas al momento dello scarico. A tale 
scopo le prove vennero condotte nei periodi in cui 
i fosfati da trattarsi e più in uso nell'industria ita­
liana, per la loro qualità, potevano dare la maggior 
quantità possibile di gas nocivi. 

I fosfati min erali importati in Italia contengono 
iti li.eve quantità dei cloruri; l'acido cloridrico quin­
di. ha poca importanza come gas nocivo; così di­
casi di pochi altd; merita invece speciale riguardo 
P-acièio fluoridrico , poichè molti fosfati contengono 
quantità notevoli di fluore. E' bene esaminare la 
composizione media dei fosfati sottoposti all'analisi 
prima del trattamento con l'acido solforico: 

l .
0 

- Fosfato di Algeria: (umidità a 100° C. 
=5,65 %) . 

Per 100 parti allo stato secco 
Anidride fosforica 26,90 

(fosfato di calcio 38,65 
Anidride carbonica 3,46 

(carbonato di calcio 7,85 
Fluoruro di calcio 5,38 

naturale 

25,39 
55,35) 

3,27 
7,4 2 ) . 

5,08 
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2. 0 
- Fosfato di Gafsa: (umidità a IOOa C . = 

4, 12 %). 
P er wo parti allo stato secco naturale 

A nidride fosforica 26,92 25,81 
(fosfato di calcio 58,68 56. 2() 

A nidride carbonica 3,72 3,57 
(carbonato di calcio 8,47 8,12) 

Fl uoruro di calcio 5,45 5,31 
Adunque i fosfati · adoperati erano dei più ricchi 

in fluore. E' noto poi che l'acido solforico agendo 
sul fluoruro di calcio sviluppa acido fluoridrico 
Ca Fz + H 2So. =Ca So,+ 2 HF; ed è pure noto 
che quando si trattano i fosfati minerali con acido 
solforico i gas che si svolgono sono spesso causa 
d i gravi disturbi alle persone e di danni alla vege­
tazione circostante appunto perchè contengono non 
solo quantità non indifferenti di acido fluoridrico, 
ma in sensibile proporzione acido cloridrico e qua'1-
tità relatiYamente minori o meno frequenti di fluo­
ru ro di silicio ( l ), acido solforoso ed anche talora 
d i acido solforito meccanicam,ente trascinato con 
essi. Questi gas sono poco temibili finchè non sono 
sciolti nell'acqua, ma, attesa la loro 1!rande affinità 
pe r quest'ultima, appena l'aria circostante sia in 
uno stato igrometrico prossimo alla saturazione pro­
Yocano la formazione e la precipitazione di nebbie 
e di rugiade, con che la soluzione loro, più o meno 
d iluita, compie sui materiali coi quali viene a con­
tatto lo. sua azione deleteria. 

Esame della niiscela gassosa : 

Fu cos trutto un piccolo palco provvisorio al di 
sopra dell'impastatrice e delle can'<me ed accosto A.I 
camino di aspirazione, nelle pareti del quale venne 
p raticato un foro di circa quattro centimetri di dia­
metro . Questo foro era a sette metri circa di altezza 
sul suolo ed in un punto del camino dove poteva 
ritenersi che i prodotti della combustione ed i gas 
provenienti dalle cantine si fossero già mescolati 
t ra loro quanto lo sarebbero stati al sommo del ca­
mino stesso al momento di scaricare nell'atmosfera. 
Nel foro venne introdotto un tubo di piombo del 
diametro di tre centimetri e bucherellato alla sua 
estr.emità: venne fissato in posizione diversa in mo­
do da poter esplorare tutte le regioni della sezione 
del camino. Il tubo di piombo comunicava con un 
apparecchio di assorbimento e quindi con un aspi­
ratore atto a dare la misura del volume del gas 
aspirato . 

Mentre l'impastatrice era in funzione e la lavora­
zione durava da parecchie ore e si poteva ritenere 
che tutto l'apparecchio avesse raggiunto lo sfato 
d i regime si cominciarono le esperienze. 

(r ) Nei fosfa ti minerali trovandosi presente la silice si può 
sviluppare anche flu.oruro di silicio: 
2 Ca F2 + Si 02 + 2H2 S04 = 2 Ca S04 + 2H20 + Si Fu 

L'intensità di lavorazione nel frattempo fu mas­
sima producendo prima circa 200 quintali di su­
perfosfato trattando Kg. IOO di fosfato Gafsa, della 
composizione già riferita, con Kg . 98 di acido sol­
forico a 50° B, ed in una seconda ripresa produ­
cendo circa 300 quintali di superfosfato trattando 
Kg. 194 di fosfato con Kg. 200 di acido solforito 
a 51° B. Nell'apparecchio di assorbimento dei gas 
si introdusse una quantità nota di soluzione titolata 
di soda caustica, quindi mettendo in funzion e l'a­
spiratore, vi si fece gorgogliare un volume noto di 
gas presi dal camino : questa operazione venne ri­
petuta più volte facendo le prese nei diversi punti 
dell'interno del camino stesso . 

Per tutte le prove si determinò la quantità di al­
cali rimasta lihera nella ~ -J!uzione titolata di soda 
caustica dopo il passaggio dei gas e tenendo conto 
del volume di questi, della loro temperatura e pres­
sione, si ebbe modo di valutarne l'acidità. 

I risultati ottenuti espressi, com e d'uso in grammi 
di anidride solforica per metro cubo di gas, alla 
temperatura di 15° centigradi ed alla pressione nor­
male di 760 millimetri furono i -seguenti : 

1° Saggio = Acidità espressa in grammi di S03 per m3 = 0,70 
)) 

)) )) 

)) )) 

)) )) )) 

J) 

70 )) 
30 )) )) 
90 » )) )) )) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) )) 

0,09 
o,oo 
0,03 
0,64 
0,10 
o,oo 
O,I I 

o,oo 

Riassumendo questi risultati o_ttenuti scegliendo 
opportunamente il numero delle determinazioni ed 
i punti nei quali si dovevano fare le prese dei gas 
analizzati, si può ritenere con sufficiente approssi.­
maziòne che l'acidità m edia della massa gassos~ 

scaricata nen'atmosfera sia rappresentata dalla me­
dia aritmetica dei valori sopra riferiti e cioe circa 
dalla cifra o, 19. 

Ora, un'acidità equivalente a o, 19 grammi di ani­
dride solforica per metro cubo, se anche dovuta in­
teramente ad acido fluoridrico, immessa nell'aria 
atmosferica a m. 14 circa di altezza sul suolo, deve 
considerarsi dannosa od innocua alla salute degli 
abitanti e della vegetazione? 

Il nostro Codice, come si è detto, non contem­
pla alcun limite di acidità dei gas in question e . 

Ricorrendo ad altri codici emerge come l'Inghil­
terra, nazione eminentemente industriale, abbia da 
tempo praticamente trovato modo di mitigare le 
possibili divergenze che tra industriali e privati 
potevano sorgere r.egolando tutte le industrie con 
disposizioni categoriche. 

Il testo della legge inglese chiamata : Alkali and 
Works R egulatlon Act. 1881, da ventisette anni in 
vigore in Inghilterra, fissa norme J •recise per le /ab-
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bric he della soda e delle altre fabbriche in cui ~·i 

svo lgono gas nocivi o dannosi . 
Q ues ta legge, sareb be inutile aggiungerlo, ri­

g ua rda p ure le fabbri che deg li a ci di e dei superfo­
sfat i, che n o i pe rora abb ia m o p reso a considerare, 
e stab ilisce che ogni piede cubo di gas scaricato 
n ell 'atmosfera non debba contenere più di una 
quinta parte di grano di acido cloridrico, nè di 
acido so lforico o n itrico, più di q71(tnto corrisponde 
a quattro grani di anidride sol[ ori ca . 

L a legge s tessa dete rmina la temperatura e la 
pressio ne a cu i devo no mis urarsi i gas . 

Colla scorta d i q uest i dati si possono fa re le de­
bite riduzioni in mis ure ita lia ne, e così s i t rova ch e 
la legge inglese a mme tte le segue nti acidità espres­
se, co me sem pre , in grammi d i an idride solfo rica 
per metro cubo d 'ari a, a lla tem pera tu ra di 15° cen­
tigradi e a lla p ress io ne di 760 millim etri : 

2 ,0 1 g rammi qua ndo s i tra tti di ac ido clo ridrico; 
9, r 8 g ra mmi qua ndo si tra tti di acido solfo rico 

o n itrico . 

La legge p redetta, se nza fa r cenno espli cito del. 
l'acido fluo ridrico, (per il legis latore in g lese è in­
differente che l' acidità s ia dovuta a d acido fluori­
drico piuttos to che a d acido clo ridrico), dispo ne che 
nessun appunto si potrà muovere al fab bricante 
sino a che non vengano s11perati i limiti d·i acidità 
sopra ri/eriti. 

A q uesto p unto no n privo di importa nza po teva 
esse1:e l' esa·:ie de i gas prima della lo ro introduzio r; e 
nella torre asso rben te , potendos i con esso deter­
mina re : r .0 q ua le sarebbe s ta to il g rado d i ac idi tà 
qua lora i gas s i fossero scaricati direttamente nel­
l'atmosfera ; 2 .

0 se il fun ziona me n to dell e torri a s­
so rbent i e dei p rocess i di p u rificaz io ne a do ttati fos­
se ro o no n e ffi caci. 

A tal fi ne s i fecero due provt; ed il r isulta to del. 
l 'acidità p er metro cubo fu di g r. 3,03 per la prima 
e g r. 2 , 2 0 p er la seco nda , im portando a d una media 
di g r. 2,6 15 di a nidride solfo ri ca per m. 3 

Q ues ti due saggi d im ost ra no : 1 . 0 che le mi s ure 
p rese coi p rocess i moderni d i depurazione indu­
stria le d ei gas no n sono prescriz io n i inutili , se be n 
condo tti , aspo rta no ess i da lla m iscela g assosa pri­
r~ itiYa p iù d el 90 % de ll 'ac idità nociYa; 2. 0 che le 
cau tele impos te da lla leg ge ing lese, espresse nei li­
mi t i di im p urezza de i gas , sono legittime, p o ichè 
mentre dett i lim iti sono a tti a se rvir.e a l co nvenie n­
te con tro ll o dell ' u ffic io competente, sono, per a lt ra 
parte, fac ilm ente acce tta bili dag li industria li attiv i. 

Conclusione : D a q ues ti primi espe rime nti s i può 
concl ude re che, a nche adotta ndo metod i p erfezio­
na ti d i depurazio ne de i gas, nella produzione in 
gra nde di a lcuni prodo tti chimic i, i camini di sca­
rico de lle fabbri che imm etto no nell 'a tmosfera IieYi 
qua nt ità d i g as irr ita nt i e nociYi . 

II grad o di nocività, espresso stcondo la lo ro a­
c idità in g ra mm i di a nidride solfor ica pe r -og ni 
m etro cubo <li gas a sp irato no n è costa nte, oscil­
la ndo, nei divers i m ome nti di presa, da g r. o a g r. 
0, 7 0 e ta h ·olta, sebbe ne raram e nte, fin o a gr. 1 ,o d i 
ac id ità per 111

3 di gas . 

C he detto grado di tossic ità è pressochè null o se 
i gas nocivi sono em essi ad u na ce rta a ltezza da l 
suolo . 

C he in detta propo rz ione i gas noci ,·i sono a l 
di sotto dei limiti tollera ti dal la legg e in g lese c irca 
Io s ma ltimento de i m eds imi nell' a tmosfe ra ta nto in 
aperta campag na qua nto a lle porte della città . 

C he le fa bb r iche ispezio na te , ri fl ette nti la fa b­
bricaz ione dell 'acido solfor ico e dei superfosfa ti , 
sono condotte con c rite rii moderni . 

Col suesposto s i può p erta nto conclude re che le 
fabbrich e to rin esi in g ener.e immetta no nell 'a tmo­
sfera i gas di r ifiuto colla s tessa p roporzio ne di ac i­
dità da no i ri fer ita od a lme no in misu ra così tenue ? 

D a l ca nto nostro non possia mo assicura re ch e la 
media ac idi tà otten uta s ia ta le p er t utte le fab b riche 
e che tu tte le fa bb riche sia no co ndotte coa li s tessi o 
criterii: talune p u rt roppo no n han no a nco ra a dotta-
to p rocessi di depu raz ione p erfezio na ti , seg uendo 
a ncora a ttua lm ente metodi a n t iqua ti o di non pro­
vata effi cacia, nè usa no q uelle mis ure ig ieniche ri­
chieste dalle indust rie in salubri. 

Eél a llora, in casi cont rove rs i, dovrà riten ersi 
da lla A utor ità , come term ini to ll erabili, l' acidi tà 
de i gas che p uò sa li re fino a gr. l di anid ride solfo­
rica per m 3 di gas, te rmi ne a p pe na raggiun to da lle 
fabbric he in ott im o fu nzio na m e n to , o dovrà accet­
ta re i term ini ammess i dal la le2'ge in a lese d i rr r 2 0 1 

.__. ... b 5 . ' 

di a nid ride so lfo rica p er m' di gas : 

Rispo ndia mo ch e q ues to lim ite p o trà essere net­
ta mente s tabi li to da l comun e accordo degli indu­
s triali e dell 'au torità comp ete n te, anch e di etro espe­
rimen ti prati ci p romossi da lle due pa rti : sarà sulla 
media dei ri s ul ta ti ottenuti ch e s i potrà stabilire il 
limite in q ues tio ne. 

P e r ora no i no n entria mo in m e rito a l limite d a 
a do tta rs i, nè indichi amo q ua le esso debba es:,ere, 
e se quello to lle ra to da lla legge ing lese possa se r 
v ire per le fabbriche italiane . A noi im porta re n­
de re eviden te l ' importa nza d i s tabilire il limite stes­
so, qua lun q ue esso s ia, per i va ntag g i c he seguono : 

1). S i renderebbe obbligato ria un a magg io re 
ocula tezza in molti in dus t r ia li nella co nduzione di 
quelle in d ust ri e che possono sviluppare gas nociv i, 

2) . L' indust ria le sa r.ebbe costretto a d una b uona 
lavorazion e co n Ya ntaggio s uo e del! ' ig ie ne ; 

3) . Il lim ite di acidità accertabile col saggio 
della miscela g azzosa rende rebbe più fac ile il con­
trollo p ratico de ll ' uffi cio add~tto in caso d i lag ni 
elevati dalla popolazio ne o da i priYat i ; ed in base 
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a ll 'esame dei gas s i po trebbe pretende re dall ' indu­
s t ri a le il pronto rimoderna mento d egli a pparecchi 
depurato ri e tutte quelle m odi ficazio ni opportune che 
possono ass icu ra re una d ep uraz ione efficace . ( 1). 

4). II limite di acidi tà, p er le industri e svilup­
panti yapo ri ac idi , porte rebbe a nche a lla determina­
zio ne d el lim ite di toss icità di a ltri gas nociv i a re­
az io ne neut ra (ossido di ca rbonio) immersi nell 'a t­
mosfe ra da al t re specia li industri e, dete rminazio ne 
p rati camente no n difficile bas ta ndo, per effe ttua rla, 
m odificare, nell ' apparecchio di raccolta dei g a s, il 
liquido di cap tazione dei m edesimi. 

D a t i questi Yantaggi, no i ci aug uriamo, s ull 'e-
empio della nazio ne ing lese, che le c ittà industria ­

li ita lia ne, qual i T orino e M ilano, le ì\'I a nchester 
d ' Ita lia, nello s tesso inte resse della grande indu­
s tri a, ri co noscano l 'opportunità pratica di un prov­
,·edimento inYocato prima d 'ora da molti industria­
li, ,e s i metta no d 'acco rdo sul tenore di acid·ità ch e 
la miscela gazzosa deve avere p er considerarsi in­
nocua, od a ncora per dimostra re che la miscela gaz­
zosa, immessa, da lle b ocche di scarico di certe fab­
b riche, nell 'atmosfera , t r°'·andos i in quei limiti di 
ac idità che saranno prefi ss i, è s uffi cientemente dP.­
p ura ta . 

R ito rne remo, se c i sarà possibile, s ull 'a rgomento 
riporta ndo a ltri esperim enti , e ril eYeremo la neces­
s ità d i s tabilire a nche il lim ite d i toss icità tollerabile 
d i certi gas p er m 3 di· ,-apore emesso, e primo tra 
ess i il limite to lle rabile d ell'ossido di ca rbo nio e­
messo da i camini di certe o ffi cine . 

( 1) Li presa e l'esame della miscela gassosa non riuscirebbe 
diffici le quando i camini delle varie fabbriche, a p:ichi metri 
àalb base del cam ino, fossero muniti di un piccolo foro del 
diametro di pochi centimetri , chi udibile con masti ce o luto mo­
bile, e di un piccolo balcone di legno in prossimità della presa. 

L'apparecchio di presa e di misurazione del gas sarebbe 
com posto di pochi pezzi: un tubo di piombo, una boccia di as­
sorbimento dei gas contenente una soluzione ti to lata di soda 
caustica o di altro liquido opportuno, ed una boccia di aspiraz ione 
di capacità no ta. 

Per un saggio di controllo spiccio basterebbe che la bocèia 
fissa trice i gas contenesse una data quantità di soda caustica ti­
tila ta tale, che a mezzo di indicatore colorato, segnasse il limite 
di aci dità tollerato per un m 3 di gas aspirato . 

Detta aliquota di alcali , contenuta nella boccia di assorbi ­
mento, saturata totalmente o non , dirà se il volume misurato di 
gas gorgogl iante era nei li mi ti di ac idità prescritti. (Alla solu ­
zione di soda caust ica si potrà sostituire, ad esempio, una solu­
zione di cloruro rameoso o meglio di clururo di palladi o, quan­
do si tra ttasse di fissare dell'ossido di carboni o. 

P R O P OST A DI uN' :\ lJ O V O :'.1ETODO 

P E R L A DETER M I NAZION E D E L LA U CE. 

pel Dr . Gino P inzani . 

lJ no dei requis iti princ ipa li che l'odie rna 1g 1ene 
rich iede è la s u ffi ciente p rovv is ta di luce . E ssa è un 
a g e nte indisp e nsab ile in q ua lunque abita zione, m a 

sopratutto devesi es igere una conveniente illumi­
naz io ne nelle scuo le e neg li s tabilimenti industria li. 

QuiYi la cattiva illuminazione porta seco dis turbi 
no te,·olissim i nello sv iluppo e nella v is ta di chi 
è obbligato a freq uentarli. La luce troppo debole 
s tanca la v is ta, e costrin ge a tene re il lib ro od il la­
voro più Yicino, do nde un maggio re sforzo di con­
ve rgenza e di accomodazio ne . Kolm a B reslav ia 
trovò nelle scuo le di recente costruite e b ene illumi­
na te, l ' l .8-6 .6 % di miopi , im·ece in quelle a ntiche e 
ma le illuminate da l 7,4 a l 15 % di miopi. 

E rissma n n nelle diverse scuole (q ua rtieri ri cchi 
e quartieri poveri) di Pietroburgo tr°'·ò, nelle scuo­
le con illuminaz io ne a gas (illuminaz io ne inte nsa) , 
il 20 % di miopi ; in q uelle co n illuminazio ne a pe­
t ro lio (illuminazio ne m eno intensa) il 29 % ; in quel­
le ill u mina te con ol io di colza (illuminaz io ne deb ole) 

il 50 %-
P e r la misurazio ne della luce l'ig ienis ta può ri­

correre a divers i m ezzi; a lcuni indiretti a ltri di rett i . 
A i pri m i appa rtengono la lettura di cara tteri di 

p roYa , co n o senza intromissione di uno o più vetri 
affum ica ti (apparecchio di C ohn); la lettura di un 
g io rn a le (si dovrebbero leggere 16 linee di caratteri 
ordina rio in un minuto), ecc . 

A i secondi appartengono g li appa recchi basati 
su un principio raziona le ; a lcuni di questi appa­
recchi mis urano direttamente la qua ntità di luce, 
e q ues ti sono i foto metri; a ltri invece g iungono a 
tale dete rminaz ione indiretta mente ad esempio cal­
cola ndo la q ua nt ità di cielo v is ibile (misurato re del­
l'angolo deìlQ spaz io di W eber) . 

P er le determinazio ni che s i fa nno in rig ua rdo al­
l'I g iene, i fotometri non h a nno una applicazio ne 
molto estesa . A p a rte le di ffico ltà nell'uso, che ren­
do no i più p recisi di questi appa recchi utilizzabil; 
solo a scopi spec ia li e a scopi scientifi ci, a bbia mo 
il fa tto ch e pe r l ' ig ienis ta non ha g ra nde impor­
po rtanza la dete rminaz io ne diretta della luce . 

E d infa tt i quale importa nza ha il sapere ct1 e in 
da to luog o , ad una da ta ora del g io rno , v i è unfin­
te ns ità luminosa determin a ta, qua ndo sappia mo 
che di lì a p oche o re, o p erchè il sole non Yi b a tte 
più direttamente, o per im p rovviso annm·ola m en­
to noi potremmo ave re nello s tesso luogo una qua n­
ti tà di luce immen samente diYersa da lla prima? 

E q uesta è la ragio ne pe r cui l ' ig ie ni sta , volendo 
a ve re un concetto del qua ntita tivo di luce es istente 
in un luogo, ri corre sempre ai metodi indiretti. 
P e rò a nche i foto m etri possono rende re _serv ig i 
g ra ndi ssimi, quando s i tratta di pa ragona re tra cl! 
loro le qua ntità di luce esis te nti , a parità di condi­
zioni , in dive rse località; oppure quando s i debba 
dete rmina re una illuminaz io ne da ta da sorg enti lu­
min ose a rt ificia li che possono mantene rs i costa nti 
o pressoch è costa nti. 
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Convinto della grandissima utilità che per l'ig ie­
nista ha la misurazion e della luce, naturale o arti­
ficiale, ho voluto studiare un apparecchio, che fo~­
se di fac ile costruzione a chiunque s i occupa di 
cose riguardanti l ' Ig iene, che desse ri sultati, se non 
precis i, almeno di una approssimazion e sufficiente 
per il nost ro scopo, che permettesse una rapida de­
terminazion e anche per chi non è molto destro m 
simili determinazioni , ed in cui finalmente fosse eli­
minata la fiamma campione. 

E tutti questi requisi ti mi pare abbia l'apparec­
chio che mi accingo a descrivere. 

Il principio da cui sono partito è il seguente: U n 
corpo di una costituzione ben determinata e CO · 

stante, e di un dato spessore assorbe una quantità 
di raggi costante; se ora iri1mag iniamo che lo spes­
sore venga a variare, varierà anche la quantità di 
raggi assorbiti, e, più precisamente, (come ha di­
mostrato il fisico Bougner, che più di ogni altro 
si è occupato di tale argomento), se gli spessori di 
questo corpo crescono in progressione aritmetica, 
il rapporto tra raggi luminosi che entrano in esso, 
e raggi luminosi che ne escono, cresce di contro In 
progressione geometrica. 

Ora noi possiamo costruire un solido le cui se­
zioni vadano crescendo in modo che esse rappre­

. sentino una progression e aritmetica : ques to solido 
ha la forma di un cuneo la cui sezione longitudi­
nale rappresenti un triangolo rettangolo. 

Se noi abbiamo quindi un solido di tal forma, 
costruito con una sostanza capace di assorbire un 
numero ben definito di raggi luminosi , facendolo 
scorrere opportunamente tra la superficie irradian­
te luce ed il nostro occhio, in, modo da interporre 
sezioni sempre più grandi, giungeremo ad un pun­
to, in cui tanti raggi luminosi entrano nel prisma, 
quanti ne sono assorbiti ed allora l'occhio non per­
cepisce più la luce. E questo punto sarà tanto più 
lontano dall'apice, quanto più intensa è la illumi­
nazione della superficie in esame . Quindi dalla di­
stanza maggiore o minore dall'apice di questa se­
zione, capace di assorbire tutti i raggi luminosi 
emanati, potremo a vere un criterio abbastanza esat­
to per calcolare la quantità di luce. 

Ammettiamo ora di avere costruito un o di questi 
cunei di misura ben determinata, di una sostanza 
trasparente di natura costante . U na volta determi­
nato che questo cuneo, ad una Histanza dall'a­
pice p. es . di n millim etri, intercetta un numero x 
di raggi luminosi , · qualunqùe altro cuneo, costruito 
con le stesse norme· con cui fu costruito il preceden­
te, dovrà intercettare alla s tessa distanza n dall'a­
pice lo stesso numero di raggi luminoso x. 

E qui·ndi una volta g raduato un prisma sulla 
guida di un altro fotometro , tùtti gli altri, costruiti 

con le stesse misure e con le stesse sostanze, do­
vranno avere la stessa graduazione. 

Descritto così il principio generale, mi sarà ptu 
facile descrivere il metodo da me seguito per le de­
terminazioni fotometriche. 

La parte fon damentale è senza dubbio il prisma. 
In esso io ho cercato due requisiti principali : cioè, 
che esso sia di costruzione facil e a tutti e che le so­
stanze che lo compongono diano garanzia sufficien­
te per poter dire che in tutti i prismi egualmente 
costruiti le sezioni corrispondenti (cioè equidistanti 
dall'apice) intercetteranno sempre la stessa quanti­
tà di raggi luminosi. 

Quindi per prima cosa è necessario fissare la 
composizione del prisma e le sue dimensioni. 

Riguardo alla composizione, il metodo migliore 
è senza dubbio quello di usare un prisma di cristallo 
colorato. La casa Zambelli di Torino può fornire 
a prezzo modicissimo, dietro mia richiesta, di questi 
prismi massicci e colorati in turchino con colore 
proprio del vetro. Ciascuno di questi prismi dovrà 
esser.e campionato sulla guida di un fotometro. Per 
chi poi non volesse ri correre a questi prismi del 
commercio, io indico un metodo secondo il quale 
chiunque può costruirli da sè . P er questi prismi , 
costruiti nel modo che ora dirò, non è necessaria 
la graduazione sulla g uida di altri apparecchi, poi­
chè sappiamo esattamente la quantità di sostanza 
colorante impiegata. 

Si tra'tta di quattro vetri riuniti con un mastice 
impermeabile in modo da lasciare nell'interno una 
cavità cun -:: iforme, che sarà riempita con una solu­
zione colorante perfettamente titolata. Abbiamo co­
sì un c uneo costituito da un mezzo liquido, e limi­
tato in alto ed in basso da due superfici incolore (i 
vetri). Ora queste debbono necessariamente assor­
bire un certo grado di raggi lurninosi e quindi pos­
siamo avere una causa di errore. Però se facciamo 
uso di c ristalli fini ss imi e più trasparenti che sia 
possibile, il numero di raggi luminosi da essi assor­
bito ci diviene quasi ins ig nificante. 

La ca vità limitata da questi vetri deve rappresen­
tare un cuneo la cui sezione rappresenti un trian­
golo rettan golo . L e misure di questo cuneo (della 
cavità) devono essere misurate in modo esa ttissimo 
e sono queste: Base millimetri 25 x IO - A ltezza 
millimetri l.35· 

Fatto ciò si fa la soluzione colorante. Si sciol­
gono a freddo in un matraccio IO centigr. di car­
minio d'indaco purissimo Gri.ibler esattamentte pe­
sati (possibilmente con bilancia di precis ione) in 
100 cm.' di acqua distillata. Quando tutto il colore 
si è disciolto (guardare sul fondo del recipiente che 
non restino precipitati , in tal caso la soluzion.e non 
serve) si aggiungono 12 g rammi di colla di pesce fi­
nissima marca d'oro. 
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La colla di pesce si aggiunge per impedire che, 
con l'andar rei tempo, si formi un precipitato che 
a lte rerebbe la trasparenza delaa soluzione: con que­
sta sostanza noi abbiamo una miscela fluida a cal­
do, ma che a freddo si consolida. Si scalda il tutto 
a bagno-maria o anche meglio nella pen tola di Koch 
per 20' fìnchè tutta la colla sia sciolta. Si agita 
be ne la massa fluida e, sempre agitando, si lascia 
raff reddare fino a temperatura di poco superiore ai 
25°-30°. A llora, dopo a\·er agitato u11 'ultima volta, 
s i versa la miscela ancor fluida nel prisma, evitan­
do la formazione di bolle d'aria, e si lascia raffred­
dare . Qua.ndo si è sicuri che tutta la massa è com­
pletamente raffreddata e consolidata, (generalmen­
te è bene aspettare qualche ora) si copre la base del 
prisma con un ordinario vetrino coprioggetti , e si 
immerge rapidamente questa base in un recipen­
te contenente un poco di paraffina fusa , natural­
mente non a temperatura troppo elevata, perchè la 
gelatina non abbia a fondersi. Sarà bene ripetere 
questa operazione il giorno dopo : e così avremo 
alla base un duplice strato di paraffina, e la massa 
contenuta nell'interno è completamente al riparo 
dell'aria esterna, ed il ·prisma è pronto per l'uso. 

Questo prisma deve scorrere tra il nostro occhio 
e la sorgente luminosa: è necessario un disposrn­
vo per lo scorrimento, e perchè il nostro occhio 
non percepisca altri raggi luminosi se non quelli 
che hanno at_traversato il prisma. 

A tale scopo è necessario un piccolo stativo. Io 
mi sono servito e assai utilmente del tavolino del­
l' emometm di Fleischl. Questo apparecchio è di 
uso così unive rsale nella· pratica del medico, che 
sarà assai facile trovarlo in qualunque luogo: in 
caso contrario credo che la costruzione di un ta­
,·olino simile sia assai facile a qualunque operaio 
intelligente. Si fa costruire una custodia di legno 
od in metallo destinata ad accogliere il prisma e 
munita lateralmente di due piccole espansioni che 
s i adattano alle scanalature corrispondenti dell'emo­
metro. 

Si faccia attenzione che la faccia nella quale i 
raggi luminosi entrano sia la faccia obliqua del cu­
neo. In altre parole, il prisma sia disposto in modo 
tale, che faccia superiore del telaio e faccia supe­
riore del prisma si trovino su uno stesso piano oriz­
zontale e che la base del cuneo venga a trovarsi in 
un piano perpendicolare al primo. Quindi nella 
costruzione del telaio si fa fare ad un estremo una 
scanalatura di 5 millimetri , destinata ad accoglie-: 
re l'apice del cuneo, e all'altro estremo una sca­
nalatura di millimetri 14 destinata ad accogJiere la 
base del cuneo. 

Di fianco al prisma incolleremo una listerella di 
carta millimetrata sulla quale scriveremo la gradua­
zione nel modo che ora dirò. 

Al di sopra del tavolino dell'emometro si mette 
la vaschetta dell 'emometro stesso, sprovvista del 
vetro che ne costituisce il fondo e su di essa s i a­
datta un tubo annerito alto 8-9 centimetri. Questo 
tuoo no n presenta nulla di notevole se chi deve os­
servare ha una vista normale : se invece l'occhio os­
servante non è emmeirope, entro questo tubo si 
metteranno le lenti desti nate a correggere la vista. 
II tubo termina superiormente un po' svasato es­
sendo necessario che l'occhio si adatti perfettamente 
al tubo . 

Descritto così l'apparecchio vediamo come con 
esso s i possono fare le determinazioni fotometriche . 

(e ontinua). 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\N!Tf\r\IE DEL GIORNO 

LE CASSE O' ASSICURAZION E PER GLI 
OPERAI CONTRO I DANNI DELLA 

SOSPENSIONE DEL LAVORO. 

In senso largo la sospensione o l'interruzione 
del lavoro comprende tanto quella collettiva che 
l'individuale, quella volontaria e la forzata. Le cau­
se occasionali sono molto dive rse. II presente art. 
riportato da uno studio di P. Maurice (Génie ci­
vii - Dicembre 1908) non prende in considerazione 
le sospensioni del lavoro causate dagli scioperi, oc­
cupandosi invece specialmente di quelle dipenden­
ti da crisi economiche, da mutate esigenze delle 
industrie, da vera e propria mancanza di lavoro. 

l. Interruzione v olontaria del lavoro. - Non è 
sempre facile distinguere l'operaio che non lavora 
perchè non può, da quello che non lavora perchè 
non vuole; la società filantropiche o le amministra­
llioni pubbli che, nel distribuiTe soccorsi agli o­
perai disoccupati , dovrann o premunirsi dalle frodi 
o con un rigoroso controllo sulla legittimità della 
disoccupazione od intervenendo colla forma di a·s­
sistenza col lavoro. 

II regime industriale moderno di grande produ­
zione, ha aggiunto a questa, un'altra forma d'in­
terruzione volontaria del lavoro la cui importanza 
va sempre crescendo per il suo ripetersi sempre 
più di frequente e perchè colpisce contemporanea­
mente tutti g li operai di una officina, ed a volte, 
tutti quelli di una regione o di una industria (fig. l). 
Nella lotta economica i proprietari furono dappri­
ma i più forti , ma colla migliore organizzazione e 
coli 'aumentare della potenza finanziaria delle asso­
ciazioni e dei sindacati operai , le cose cambiarono 
e col prolungarsi degli scioperi i proprietari non 
vennero più a perdere i soli interessi dei loro ca­
pitali , ma anche la loro clientela. 
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Si sentì quindi la necessità d ' istituire delle cas­
se d'assicurazione contro i pericoli dell'interruzione 
del lavoro in caso di scio pero . 

Gli industriali tedeschi , per i primi, nel 1890 fo n­
darono ad Amburgo e ad A ltona una Unione pa­
dronale, con una cassa di prestiti in caso di scio­
pero, e successivamente d elle Associazioni mutue . 

Queste associazioni s i obbl iga no a pagare ai loro 
membri, per ogni g iorno di sciopero, una indenni-

"' "' :;; "' 
.... ~ ~<:: m C> ...., N ('() ~ ili <O 

~~ 'Cb ~ <D 
cn m o o o o C> o o 

, ~ Él ~~ 
~ 

<D <TI <TI <TI "' <TI <TI <TI 

~s 
~ ~ ..... ..... ..... ~ ..... ..... 

çs-o 
19 ~39 
I 

t.675 I 

l,,60 
I 

' I 

1\ I 

HO I 
VJI I I 436 q,,' I 

t20 
'<o l I I 

<§: I I 
I I 

400 - ~ · 
I I 

u, : 35!35 I 
I 
I ~ 

I 

36.0 I 

3761 :<!• I 
1, 

I , <Lr ' --; ' , , I 
•q,1 ' "J' I : 360 ' I 

355G ' I ~ · I QJ: I ' 
' 

r.; , I 

;S: ' 
I 

3"0 
I :::i• : I I 

., 
' ~ ' 

... , 
I ' I I ' ~· ' ' 

320 
I I ' I ' ' 

'l>' ' I !ù" I I 

' I 

"ti' ' : ' 
'-.' I I 

300 I ; ' I 

' ' I ' I 

I I I I ', I 
I ' I 

280 I ' I ' ' I 

I I I 
I I I 

I ' 2 I 
q, I ' ~ : . 27 7 

260 ' ";• I ' 
---1 \ -o• I I 

I:'' I I 24> 2 
2 ~0 

~ · 
I ' El \ ~: 223 ' ' 

2.2 0 ' : 
' ;, O I 213 §/ \ ' I I 

' ,, 
200 

I I 

I I \ '"' ~~1 \ &/ \ I 

180 I 

I 176 \ .§ \ I 178 
' 

160 
I ' 
' }~ \ I~ \ 1 ' 

1"0 
I 

L::: \ I 1 

1216 123 
120 

- ~ 

119. 17 lJ 11/ 

·100 I 

80 82 

73 1 V 
60 

Fig. l - Statistica scioperi dal 1897 al 1906 

tà proporzionale ai salarii degli operai' impiegati 
nelle loro officine, e, comprendendo generalmente 
g li industriali di una stessa regione o di un a stessa 
industria, per poter fa r fronte ad un eventuale scio­
pero generale, hanno -formato una federaz ione o si 
sono affiliate a casse centrali come : l'Unione delle 
Associazioni professionali tedesche, o l' U fficio cen­
trale delle Associazioni professionali tedesche. 

La prima società fra ncese di questo genere, è 
laLloyd Industrie!. 

I membri versano una quota a n nuale che non 

oltrepassa 1'1 % delle somme assicurate, ed in caso 
di sciopero, l'indennità giornaliera diminuisce man 
mano che lo sc iopero si prolunga, e cessa a l 94° 
giorno . 

L 'Unione delle industri'è metallurgiche e mine­
rarie raggruppa dive rse casse primarie rappresen­
tanti i singoli rami dell'industria (costruzioni mec­
caniche, elettricità, fonderia, ecc .) ; queste casse 
sono tutte affigliate alla Cassa centrale metallur­
g ica a lla quale versano ogni anno I ,5 % delle som­
me assicurate. Ciò che si assicura sono le spese 
generali che l ' industriale continua ad avere ma l­
grado l 'interruzione totale o parziale del lavoro . 
U n comitato centrale composto di persone compe­
tenti e ritirate dagli affari, gi udica senza appello 
della legittimità del conflitto e del diritto o no 
degli assicurati a ll 'indenn·ità . La costituzione di 
questa U nio ne non è esente da cri tiche ; in caso di 
uno sciopero generale metallurgico, la cassa cen­
trale sarebbe presto nell ' impossibilità di far fronte 
ai proprì impegni, e sarebbe meglio che non com­
prendesse una categoria così specializzata di inte­
ressi. 

Questo è stato tentato dalla Federazione degli 
industriali e dei commercianti francesi e dalla Cas­
sa mutua industriale e commerc·iale. 

I fondatori di questa cassa si sono proposti di 
completare l'opera delle associazioni esisten ti e pe"­
ciò divisero la società in due g ruppi : il primo as­
scura dal 4° a l 27° giorno di sciopero, il secondo 
dal 28° a l 90°; dopo il 90° g iorno cessa ogn i assi­
curazion e . In que <: to modo g li industriali già in­
scritti ad una cassa d'assicuraziòne professionale o 
regionale, possono assicurarsi o fare assicura re il 
loro gruppo solamente àlla seconda cassa; quell i 
no n ancora assicurati possono aderire a lla prima od 
a lla prima ed alla seconda insieme. Questa dualità 
di organ ismo permette di tene r conto dei pe ricoli 
propri di tale o tal'altra regio ne e di tale o tal'altra 
industria; e così due terz i delle somme versate da­
g li assicurati sono destinati alla prima cassa, e 
quindi riservati per l 'assicurato stesso o per il suo 
gruppo, l 'altro terzo è ve rsato al la seconda cassa 
e serve a coprire i pericoli generali. 

Ogni anno gl i associati pagano una quota fissa 
(di 0 .5 % delle somme assicurate per Le casse pri­
marie e di 0.25 % per la cassa centrale); poi , in 
caso di bisog no, s i fa appello alla reciproca 
garanzia d ei membri. Questa garanzia è a l massi­
mo d el 2 % per le casse di primo grado e dell'1 % 
per quell e di secondo grado . L'indennità per ogni 
giorno di sciopero è di 1/300 del capitale assicurato, 
fino al 90° g iorno incluso. 

Questa società è ancora troppo g iova ne per per­
mettere un giudizio s ul suo avvenire, però m u n 
anno solo si è g ià rap idamente svi luppata . 
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Non i sol i padroni profittano di queste orgarnz­
zaz ioni professionali ; i conflitti s i fanno ptu rari 
q ua ndo gl i avve rsar i s i temono : i sindacati operai 
esiteranno q u indi ad iniziare una lotta in certa con­
tro potenti associaz io ni padronali , ed i padroni 'da 
parte loro penseranno bene prima di decretare un 
loch-out, quando sapp ia no di rimanere soli se i 
motivi de lla lo tta non saranno riconosciuti legit­

t imi . 
2. Interruzione forzata del lavoro . - Tralascian­

do di parlare d elle interruzioni forzate dovute a ma­
lattie, ad imperfezioni fisiche, ad infortuni, resta 
la g rande ca tegoria delle interruzio ni dovute a 
mancanza di laYoro, e delle quali si occupa il pre­

sente studio . 
L'interruzion e del lavoro può dipendere da que­

sto fatto: i padroni troppo cònfidenti nell 'avvenire 
e volendo produrre a miglior mercato che i lo ro 
concorrenti , amplificano continuamente i loro sta­
bilimenti nei periodi di prosperità, si arriva così 
ad una produzione eccess iva e scoppia una crisi, 
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questo spettro dalle carriere professio nali , sareb­
be ro meno ingombre quelle a mministrative e go­
vernative, tanto ricercate per la s icurezza d el gua­
dagno, a nche se scarso, ma dove l' iniziativa indi­
viduale si assopisce , con g rave danno per le forze 
vive di una nazione. Di più la mi seria e l'ozio, con­
seg uenze della disoccupazione, conducono spesso 
l 'opera io s ulla strada d el vizio e del delitto . 

L'interesse dello Stato a lla cessazion e di q uesto 
stato di cose g ius tifica pienamente il suo inten·en­
to, e quello dei padroni s i spiega fac il mente col lo­
ro interesse a non abbandonare in un momento di 
crisi d ei buo ni operai, de i quali avranno molto bi­
sogno a l ritorno della prosperità. 

P e rò l 'assicurazione contro la disoccupazione non 
deve essere escl usivamente a carico dello Stato e 
d ei padroni, l'operaio essendo il principa le inte res­
sato, dovrà contribuirvi anche in maggior misura. 

3 . Disoccupazione per mancanza di lavoro. -
E' diffi cile determinare con precisio ne l ' im portanza 
della questione, perchè il num ero dei disoccupati 
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Fig. :J. - Statistica delle sospensioni del 
lavoro in Francia dal 1903 ::il 1907. 

Fig. 3 - Variazioni del numero dei disoccupati secondo i periodi dell'anno 
da l 1903 al 1907. 

crisi di cui i padroni sono fino ad un certo punto 
responsabili. L o stesso regim e attuale di libera con­
correnza è un a delle cause fondame nta li della ten­
denza degli industriali a produrre in eccesso; e co­
me la società gode i vantagg i di questo regime, è 
giusto ne subisca anche g li inconvenienti e cerchi 
di a lleviare le sofferenze di chi ne resta magg10r­
mente Ja: vittima. 

D'altronde rag io ni di equi tà militano a favore 
dell 'inte rvento dei poteri pubblici in questa mate­
ria : spesso la mànca nza di lavoro per migliaia di 
operai d eriva da perfezionamenti nel macchinario 
di tale o tal'altra industria, che rendono inutile un a 
parte della mano d'opera e fanno diminuire il prez­
zo di costo del prodotto . La società approfitta in 
larga misura di questi progressi e deve perciò sfor­
za rsi di attenuare la mise ria momentan ea che ne 
de rivà nella classe. operaia. 

L'operaio è ce rto il più interessato a veder spa­
r ire la disoccupaz ione, ma la società stessa e lo 
Stato ne trarrebbero pure notevol i benefizi : tolto 

varia contin uamente : varia da un anno a ll 'altro 
secondo le irregolarità d ella produzione, secondo 
l ' importanza dei grandi lavori pubblici, ecc . (fig. 2) 
ed in uno stesso anno varia pure notevolmente se­
condo le stagioni, raggiunge ndo la massima du­
rante l 'inverno (fig . 3) . 

Per certe professioni : es . muratori, agricolto ri , 
si verifica ·regolarmente una interruzio ne del lavo­
ro che colp isce per diversi mesi dell'anno, la mag­
gior parte degli operai , ma essendo un fatto ine­
rente a l mestiere stesso e compensato in parte da 
maggiori salari, l'operaio previdente può, nella 
buona stagione, risparmiare per la cattiva, ed in 
questo caso l'intervento dei poteri pubblici non è 
così necessario come lo è per le professioni nelle 
qua li si ve rificano più o meno frequentemente delle 
interruzioni accidentali d el lavoro. N umerosi sono 
i provvedimenti proposti per diminuirne le conse­

guenze . 
R im edi preventivi . - · Certamente la disoccupa­

zione è dovuta fino ad un certo punto, a lla cattiva 
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organ izzazione della produzione. Per ev itare la pro­
duzione eccessiva, certi socialisti domandano la di­
minuzione dell.e ore di lavoro, e qualche economi­
sta pi:opone che lo Stato tenga in riserva l'esecu­
zione dei grandi lavori pubblici per i periodi di 
crisi. I primi si attaccano ad una delle manifesta­
zioni esterne dell e c risi economiche e non agiscono 
sulle loro cause reali : concorrenza ed abuso di spe­
culazione, di più l 'esperienza dimostra come ogn i 
riduzione della durata del lavoro, favorisce i pro­
gi:essi del macchinismo, onde irregolarità ancora 
maggiore nella produzione. La seconda proposta 
è poco pratica poichè è appunto nei periodi di pro­
sperità che il bisogno di strade, porti, canali , fer­
rovie, si fa urgente. 

D'altronde anche con una perfetta organizzazio­
ne della produzione, vi saranno sempre degli ope­
rai in cerca di lavoro, o perchè in disaccordo coi 
padroni, o perchè questi, in seguito a cattivi affari, 
aYranno dovuto chiudere, sia pure provvisoriamen­
te, la loro officina. 

Riniedi curativi. - Si può sorvolare sugli uffici 
di co llocamento, per occuparci invece dei diversi 
modi di assistenza e di assicurazione contro i pe­
ricol i dell'interruzione del lavoro. 

a) Assi·stenza. - Si deve fare distinzione tra 
carità propriamente detta e assistenza col lavoro : 
la prima favorisce il male invece di reprimerlo, 
poichè spesso è ma.Je applicata ed umilia l'operaio 
1m·ece di fare appello alle sue qualità morali. L'as­
sistenza col lavoro non presenta questi pericoli, 
però i laboratori nazionali istituiti in Francia nel 
I 790 e nel r 848 no n fecero buona prova percJ:iè 
servirono di rifugio alla feccia della popolaz!one 
operaia causa il salario fisso, indipendente dai la. 
voro fatto. Con tutto ciò questi laboratori munici­
pali o comunali possono essere di grande 11tilità 
alla class eoperaia; anche con dei. salari molto pic­
col i e . dando lavori faci li , d'utilità generale ed a 
preferenza a cottimo, se ne potrebbero ricavare 
buoni frutti. 

(Conti1rna). M. CALDERIKI. 

LA FORNITU RA DI ACQUA POTABILE 

Sl LLE LII\EE E NELLE STAZIO I. 
(Continuazione e fine vedi N. zl 

Oltre alle precedenti ricerche si intende poi che, 
caso . per caso, venivano fatte anche tutte quelle 
altre che eccezionalmente· si fossero ritenute neces­
sarie per formarsi un concetto completo ed esatto in 
ordine ai caratteri dell e acque sottoposte ad esame . 

I reagenta rì di cui era fornito l'operatore incari­
cato delle suddette indagi ni ch imiche consistevano 
in una cassetta delle dimensioni di m. 0.35 x 0.26 

x 0 .30, che si teneva depositata · in una stazione 

prossima al lavoro, per rifornire di reagenti un 'al­
tra più piccola trasportabile ed aYente dimensioni 
di m. 0 .30 X 0 .22 X 0.20. 

La cassetta grande conteneva i seguenti reatt iYi 
ed apparecchi : 

Soluzione titolata dì nitrato d'argento cm.3 1000 

Soluzione titolata di sapon r » 1000 

R eattivo di Nessler 
Salda d'amido 

}) 200 

)) 200 

)) 200 

)) 200 

)) 200 

)) 200 

Soluzione di joduro di potassio 
Acido solforico diluito. 
Soluzione di cloruro di bario . 
Soluzione di cromato di potassio 
Burette . N." 2 

Bottigliette graduate )) 2 

T ermometri » 

La cassetta piccola conteneva invece: 
Soluzione titolata di nitrato d'argento cm3 

200 

Acqua distillata » 400 
Soluzione titolata di sapone » 200 

R eatt ivo di Nessler 
Salda d'amido 
Soluzione di joduro di potassio 
Acido solforico diluito 
Soluzione di cloruro di bario 

)) 

J) 

)) 

)) 

)) 

50 

-o ;, 

50 

50 

50 

Soluzione di cromato di potassio » 50 

Bottigl ietta graduata pel saggio idrometrico N .0 1 

Buretta tarata a 50 cm' per la determina-
zione del cloruro di sodio » 

Buretta graduata a decimi di cm. 3 per la 
soluzione di nitrato d'argento 

Provette graduate a 50 cm3 

Termometri 

)) 

)) 

)) 

Inoltre gli operatori portavano seco di scorta una 
terza cassetta contenente una bottiglia di quattro 
litri di acqua distillata, una fune per misurare la 
profondità dei pozzi, una rotella metrica ecc. 

E' poi da notarsi che le indagini circa la qualità 
dell'acqua usata dal personale non venivano limi­
tate ai soli impianti appartenenti alla ferrovia , ma 
estese altresì a quelli esistenti nelle proprietà ad 
essa finitime , come pure alle sorgenti naturali, a lle 
fonti pubbliche, ecc ., a lle quali il personale avesse 
d'acqua potabi le. 

~1entre in Yia ordinaria le determinazioni si li­
mitavan o ai soli caratteri organoletici ed alla ana­
lisi chim ica sopraindicata; nei casi in cui si tratta­
va .di acque for temente sospette di inquinamento 
e per le quali le dette indagini non si stimavano 
sufficienti a decidere circa la loro potq_bilità si ricor­
reva ad una analisi più completa, comprendente an­
che le ricerche chimiche delle sostanze organiche 
coi metodi basati sull'ossidazione delle medesime 
ed occorrendo anche all'esame batteriologico. 

Per l 'analisi chimica completa s'impiegava una 
apposita cassetta contenente oltre i reagenti, o gli 
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.apparecchi per le determinazioni dianzi accennate, 
anche gli apparecchi per le determinazioni del Tid­
dy (ossidazione delle sostanze organi che col per­
manganato potassico e dosamen to dell'ossigeno im­
piegato mercè una soluzione d'iposolfito di sodio 
da titolarsi con una soluzione centenormale di io­
dio) consistenti in : 

a) Pipette tarate da cm3 
50, 10, 5, 2, 1. 

b) Due bottiglie a doppio collo con provetta 
i\Iohr graduata con robinetto, contenenti rispetti­
Yamente: 

Soluzione di permanganato potassico (acqua gr. 
1000, permanganato potassico gr. 0 .3165) . 

Soluzione d'iposolfito sodico (acqua gr. 1000, 

iposolfito gr. 0,744). 
c) Una bottig lia ordinaria da reagenti , conte­

nente la soluzione centinormale di iodio . 
~ella medesima cassetta, per la determinazione 

del cloro trovavasi anche una terza bottiglia a collo 
doppio con provetta ì\!Iohr, per la soluzione centi­
normale di nitrato d'argento. 

Infine per l 'esame batteriologico, quando Yeniva 
richiesto per speciali circostanze dai medici del ser­
vizio san itario, uno speciale operatore del labora­
torio si recava sul posto per prelevare i campioni 
dell'acqua 'Sospetta con l'apparecchio Sciavo, se 
p rofonda, con le pipette Torsini, se superficial e . 

I campioni, contenuti in tubi di vetro sterili chiu­
si alla lampada, venivano posti in astuccio di zin- · 
co e poscia nel g hiaccio contenuto in una cassetta 
speciale, costruita secondo il tipo adottato dal 1a­
boratorio della Sanità Pubblica . 

Le determinazi on i batteriofogiche che venivano 
eseguite su dett i campioni consistevano, nella plu­
ralita dei casi, nella enumerazione dei germi conte­
nuti in r cm3, mercè culture di gelatina in p·iatto, 
eseguendo il conteggio possibilmente dopo 8 gior­
ni dalla semina, o prima, secondo il numero e lo 
sviluppo delle colonie fo ndenti il terreno di cultura . 

In casi speciali si procedeYa pure alla ricerca spe­
cifica dei bacilli patogeni secondo le ricerche dei 
san itari. 

Osservazioni circa i principali tipi di impianti 
in relazione alle proprietà igieniche dell'acqua for­
nita. -- Sotto il punto di vista della purezza del­
l'acqua che forniscono, i vantaggi e gli inconve­
nienti offerti dai vari tipi di impianti che particolar­
mente si indicarono precedentemente, sono in mas­
si ma i seguènti : 

a) Fontanelle in generale : 
Sono il sistema più pratico e talvolta anche pm 

economico di fornire il personale d'acqua potabile 
e cio s ia nei rig uardi della comodità come in quelli 
della igiene, essendo ovvio che l'acqua viene con 
tale mezzo preservata , per quanto è possibile, dalle 
cause esterne d iinquinamento. 

Questo potrebbe soltanto verificarsi in seguito a 
trascurata manutenzione dei serbatoi, che, in ge­
nerale, si trovano stabiliti alla origine delle con­
dotte, oppure dei pozzetti di espurgo che si distri­
buiscono lungo il loro percorso per separare dal­
l 'acqua la parte più pesante delle sue impurità, ac­
cumolandole in corrispondenza dei punti di mag­
giore depressione del tubo. 

Si rammenta poi come sotto il punto di vista del­
la igiene, le bocche di erogazione delle fontanelle . 

possano, specie durante le grandi 
epidemie, prestarsi al contagio del 
male, quando vi si applichi diret­
tamente la bocca per bere . 

Per prevenire tale 
. - . ·- --- r - pericolo, giova assai 

I praticare un piccolo 
foro nella parte supe-

00! riore della canna del 

ÈI 
l<f 
\~ 
~ 
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L;vell o d' e ua nel t bo . 
__ .tL __ 

robinetto affì.nchè, chiu­
dendone lr apertura ~ 
principale, si possa be- ._ 
re approfittando del 9 
getto saliente dell'ac­
qua in modo da tener 
distanti le labbra dalla 
cannella di erogazione. 

b) Pozzi ordinar; 

in muratura : 

Astrazion fatta dalla 
natura della lama frea­
tica che a limenta il 
pozzo, la purezza del­
l 'acqua dipende essen­
zialmente dalle seguenti condilzioni : 

.. _ 

1 .0 Sufficiente distanza dell'impianto da pozzi 
neri, fogn e, depositi di lavandini, mondezzai, ecc ., 
onde evitare il pericolo delle infiltrazioni pltride 
che potrebbero provenirne attraverso il terreno. 

N ei casi di distanza piuttosto lìmitata, e specie 
se in terreni assai permeabili, occorre sieno resi sta­
gni tanto i depositi inquinati, quanto i po"zzi da pro-
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teggers i, mediante l'a pplicazione di uno spesso in­
tonaco di cemento sulle relative pai:eti in mura­
tura. 

2.° Ch iusura della bocca del pozzo in modo da 
impedire che vi cadano le polveri e specialmente 
le ma terie organiche trascinate dal vento. 

A tale p roposi to si osserva che l'u so di pompe 
a mano pel solleYamento dell 'acq ua permette di non 
a prire neanche temporaneamente la bocca del poz­
zo e quindi è con Yen ientissimo, oltre che dal lato 
della comodi th, -anche da quello dell ' igiene . 

3 .0 Intenso consumo d '.acqua', in rapporto s 'in­
tende con la potenz ialità della vena che a limenta 

per le regioni monta ne e ciò perchè nei primi casi 
relativi componenti der ivano da infiltrazioni mari­
n e, mentre nel secondo, specialmente i clo ruri, pos­
sono deno ta re infil trazioni di or ig in e impura. 

A naloga tolleranza non fu invece ammessa per 
le acque in cui l'ana lis i aveva riYelato apprezzabili 
indizi di in qu ina mento e cioè la presenza di mate­
rie azotate (sali nit rosi, ammoniaca) essendo queste 
.generalm ente dovute a materie organiche in decom­
posizione e . facendo quindi sospetta re nell 'acqua 
la esistenza dei microrganismi patogeni che ac­
compagna no sempre il processo della putrefazione. 

Espurgo dei pozzi in muratnra . - In tutti i casi 
in cui poteva r itenersi di ripri stinare le condiz ioni 
ig ieniche norma li col semplice espurgo dei pozzi, 
senza rcorrere a procediment i più radicali , ess0 
venne fa tto : 

1) Con secchie o bigoncie aventi. capacità da 
IO a 15 litri , da sollevars i mediante ve rricello appl,_ 
s itamente a ppli cato al pozzo, quando questo non 
era munito di pompa . 

2) Con la pompa già app licata al pozzo, nel 
l 'altro caso, prolungando una attiva pompatura fi­
no a quasi completo esaurimento dell'acqua. 

3) Con apposita pompa aspirante a mano, 
avente da IO a 25 cent. di diametro, quando la pro­
fondità del pozzo non eccedeva i nove metri e la 
quantità d'acqua da aspirarsi superava la portata 

r~~~~~~~~~~-~lf. __ _._......,......,..L.>u.."""' ottenibile con le secch ie ordin a rie, o con la pompa 
..;: esistente. 

l'impianto, ottenendosi in tal modo, mediante un 
attivo ricambio nella massa dell'acqua medesima, 
di preservarla megl io dall'azione delle cause 111qm­
nanti. 

4.0 Buono s tato di conservazione della canna 
onde impedire che, attraverso le lesioni della mu­
ratura, trapelino nel pozzo le infiltrazioni prove­
nienti dai terreni superfi ciali e molto ricche di ger­
mi patogeni , nonchè per preservare l'açqua da l 
contatto della vegetazione che te nde a svilupparsi 
sulle murature umide, specialmente se i g iunti man­
cano di conven iente stuccatura. 

5.0 (Pozzi pri v i di pompe a mano). Accuratez­
za da parte d i chi attinge l'acqua di mantenere pu­
lita la fun e ed il secchio, evitando, per quanto ·è 
possibile, il lo ro con tatto col s uolo quasi sempre 
imoen1to di .acqua stagnante. 

Per qua nto poi rig ua rda la natura delle acque 
freatiche utilizzate co i pozzi ordinari è ovvio che 
non si potè nei vari casi fi ssare un limite costante 
per la lo ro idoneità agli usi dom estici. Così ad esem­
pio nella regione litora le Adriafica ed in quella più 
bassa della valle del Po s i ammisero in massima 
come tollerabi li g radi di durezza e di salsedine re­
lativamente elevati di fronte a quelli corri spondenti 

4) Con pompa speciale, quando si dovevano 
raggiungere p rofondità fin o a m. 25 e portate fino 
a m' 36 all'ora. ale meccan ismo appositamente CO·· 

s truito per espurgo di pozzi profondi, è ad azione 
aspirante e premente, a doppio effetto e munito di 
trasmission e fl essib ile . 

5) Col pulsometro od altri cpparecchi di mag­
gior potenza negli a ltri casi, quando con profondità 
assai rilevanti s i avevano da esaurire portate ecce­
zionalmente fori:i. 

Il pulsometro del tipo Koerting dette, a desem­
pio, ottimi risultati nello sp urgo dei pozzi esistent i 
in servizio di varie Case cantoniere della linea Bo. 
log na-Firer.ze . 

e) Pozzi tubolari : 
Sono, tra tutti, g li impianti le cui .acque va nno 

meno soggette ad inquinamento, poichè esse pro­
vengono in generale da strati di terreno assai pro­
fo ndi e sono condotte alla bocca delle fonta nelle 
se nza venir a contatto nè con gli strati super fic iali 
del terreno , nè coh l'aria esterna. 

Per la na tura delle la m':' artesian e da cu i sono ali­
mentate, può talvolta avvenire che le loro acque 
contengano lievi traccie di ferro, manganese, ecc ., 
oppure a nche di sostanze azotate, se provengono 
da sfrat i di terreno to rbosi; ma , come g ià av,·er-

RIVISTA DI GEG ERIA SANITARIA 61 

timmo, a nche tale ultimo in con veniente può quasi 
sempre ritenersi come innocuo nei rig uardi ig ie­
nici, appunto in v ista della particolare orig ine di 

quel le acque . 
::\ ei casi poi in cui queste non sono salienti ed 

occorra quindi munire l' impia nto di pompa aspi­
rante a ma no, il mecca ni smo potrà essere diretta­
mente app licato alla estremi tà superiore del tubo 
,·e rti cale, oppu re anche essere stabi lito in apposita 
incameratui:a nell a parete del vicino fabbricato . 

Questa ultima di sposizione però non è sempre da 
prclerirsi a nche in vista della umidità che col tem­
po può derivarne a l fabbr icato, quando non si sor­
vegli il regolare funzi onamento della pompa e spe­
cialmente nelle locali tà assai fredde e mal soleg­

giate . 
d) Cisterne in generale : 

A compl emen to di quanto fu g ià detto ci rca le 
cistern e per acque piovane, g iova avYert ire che esi · 
stendo tutto ra Yarl di questi impia nti , parecchi di 
essi Yennero muniti di filtri per depu rare le acque 
da lla pa rte più pesant~ delle inquinità che C'SS<.'. tra­
scinano sEco in sospensione. 

Tali rìltri sono talvol ta muniti di un appareccl;: .: 
ripartitore mediante il quale le prime pluviali eh ':: 
scendono dal tetto dopo un periodo ·di siccità e eh ~ 

sono naturalm ente molto ricche di sostanze estra­
nee, vengono raccolte in appusito vano e scaricate 
nel cunicolo del solco. mentre poi il filt ro propria 
mente detto v iene ad essere atlraYersato soltanto 
dalle successive acq ue più chia re le quali si immet­
tono in vece nella cisterna . 

~Ia lgrado però tutti i ri piegh i adottati, o sopra­
tutto per la cu ra che occorre da parte del personale 
per assicu ra re il regolare funzioname nto del riparti­
tore e del filtro, si dO\·è constatare che a ll'atto pra­
tico il s istema di cu i trattasi non dà buoni ri sul tati 
e che il tipo di cisterna da preferirsi sotto il punto 
di v ista dell ' igiene è quindi quello a rifornimento 
diretto con acqua trasportata mediante carri-ser­

batoi . 
Per ciò che s i riferisce alla buona co nservazione 

dell'acqua nelle cisterne, queste dovranno presen­
tare i seguenti requisiti: 

a) A.sere pareti perfettamente stagne, onde im­
pedire le infiltrazioni delle acque superficiali ester­
ne, ciò che in specia l modo s i ottiene col tipo di ci­
sterne ogg i preferito e cioè trasportabile con. strut­
tiira di ceniento armato .. 

b) !\ppli cazione di un conveniente coperchio 
che permetta di introdurre il tubo per la ri fornitura 
dell'acqua e della pom pa aspirante a ma no per l 'at­
ting imento di quest'ultima. 

e) Suffici ente profondità della camera della ci­
sterna sotto il terreno, affi nchè l'acq ua non venga 
a ri scaldarsi durante le epoche dei forti calori . 

d) Rifo rnitu ra fatta ad opportuni intervalli di 
tempo, in modo cioè che la cisterna non resti ma i 
asciutta, e p raticata co n le cautele necessarie per 
evitare çli int rodurre nella cicsterna, ins ieme all 'ac­
qua, ma terie estranee ed in special modo di natu­

ra organ ica . 
D:ilb lngeg11eria Ferroviaria . 

B A G N I E DOCCIE .TEGLI STABILD1 E)J TI 

I NDUSTRIALI. 

P oichè tutte le industrie, o a lme no g randissima 
parte fra esse, si debbono considerare come insa­
lubri per gì i operai che v i si applicano, ora per 
condizio ni dell'ambiente, per vapor i che vi s i svi­
luppa no, per umidità, per polveri , per elementi 
nocivi prodotti dall'agglomeramento di persone, 
ora per contatto con materiali nocivi, ora per a ltri 
fatti special i a ciascun lavoro, così l'igiene ha por­
tato in questo campo un validissimo contributo, 
stabilendo tutto un in sieme d i no rme e di l~ggi de­
sti nate ad eliminare o a ridurre ai minimi termini 
oossibili l' elemento dannoso nelle varie industrie . 
' Fra tali norme principalissima q uella che con­
cerne la pulizia del corpo dell'ope raio al termine 

Ar madio con tavola scalda viYand<!. 

della s ua giornata di lavoro; ahba ndo nati g l 'indu­
menti usati nella fa ticosa opera, egli deve trovare 
nello stesso suo stabilimento industria le la n,eces­
saria provvista d'acqua opportunamente fo rnita per 
allontanare dalla superficie del suo corpo ogni so­
stanza nociva, s ia per igiene personal e, sia per 
ritornare alla propria abitazione e nell'ambiente 
famig liare in cond izioni tali da no n danneggiare al­

trui. 
Com'è evidente, ?:- bene di sporre, a questo scopo, 

di un piccolo fabbricato isolato, ma s ito in prossi­
mità dello stabi limento industriale , e adatto a di-
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spon·i il numero di bag ni-doccie neaessario in rap­
porto al numero degli ope rai. Quando s i preferisca 
il s istema a cabine, che in realtà sembra il migliore 
sotto ogni rig uardo, queste debbono avere una pro­
fondità di circa m. 2,50 per una larghezza di circa 
m. r,30. 

Le separazioni fra cabina e cabina debbono pre­
sentare un vuoto di circa ro cm. alla loro parte i nfe­
riore, per facilitare il lavaggio del suolo. Com·iene 
la pavimentazione in asfalto, con leggera pendenza, 
in modo che il suolo dei corridoi s ia più elevato 
di quello delle cabine di circa 5 cm . Nelle cabine, 
per e\"itare il contatto d,ei piedi col freddo pavimen­
to, è bene disporre sopra di esso un reticolato m 
'in legno di misura opportuna. 

La doccia rappresenta il mezzo più pratico per ot­
tenere una lavatura rapida e completa, ed altresì 
il pi1Y economico, richiedendo esso un minimo con­
sumo d'acqua e impiego di spazio . 

Installazione di bagni delle raffinerie di Tangermunde 

Come esempio di installazioni del genere, ri­
p ortiamo da lla D eutsche T echniker Zeitung (2 mag­
gio 1908) il disegno e la descrizione di un fabbr i­
cato per doccie e bagni di recente costrutto, an­
nesso a lla raftì neria di zucchero della casa J\1eyer 
in Tangermiinde (Germania). 

Come appare dalla fig. r ogni cab ina poss iede un 
piccolo bacino scavato nel suolo, a forma di qua­
drato di m. o.So d ilato e profondo cm. r 2; esso è 
à estinato alla lavatura dei piedi. Il riscalda111ent0 
dell'acqua s i fa a vapore separatame nte per ugnì 
cabi na ; l'apparecchio ri scaldatore si compone di 
una specie di colonna che porta al suo estremo su­
periore la rosa della doccia, mentre a metà circa 
della sua altezza total e riceve il vapore, e alla parte 
inferio re l'acqua; questa non viene a contatto di . 
re tto col vapore, ma si risca lda per trasmissione 
attraverso le pareti del tubo in cui circola il vapore 

. stesso. 
U n part icola re notevole è il collegamento delle 

due chiaY i che comandano rispettivamente i robi­
netti d'arrivo dell'acqua e del vapore, in modo da 
render impossibil e il raggiu ngere temperatme 
troppo elevate e dannose . 

Parimenti interessante riesce un nuovo tipo di 
g uardaroba adottalo in tale stabilimento di doccie . 

Esso serve contemporanea mente da armadio per in­
dumenti e per utensili di toeletta e da tavola ri scal­
dante per vivande ; in ta l modo con grande econo­
mia di spazio si è otte nuto l'intento di riunire in 
uno stesso armadio tutto quanto può occorrere e 
quanto a ppa rtiene ad un solo operaio, il quale esclu-
s ivamente ne possiede la chiaYe . C. 

NOTE PRATI(flE 
DIFFERE\'Zl !\ LE SENZA I:\ G RAN:\GGI. 

L ' « America n Machini ste » descrive e rappresenta in 
queste poche figure, un differenziale caratterizza to da lla 
completa ma ncanza d'ingranaggi, che crediamo utile far 
conoscere a i lettori. 

E sso è essenzialmente costituito (fi g. 1 e 2) di un a sca­
tola A nel cui interno sono ca let tati, su due a lberi coassiali, 
due ma novelle B, B' coi rispettivi bottoni C, C', disposti 
in modo che i loro ass i concorrano nel punto d'incontro del­
l'asse comune delle due manovelle coll 'asse D ad esso per­
pendicola re; essi son o poi 

· guidat i nei loro movimenti 
da perni g irevoli in appo-

-f':'l~,-l-j,,6JC..~F.'i.. 
siti piccoli manicotti d i un '-\o.:i;Jl;;;;""'--~4-~!WI-' 

anello che circonda l 'asse 
D. I ntorno a quest'u lt imo 

. può liberamente g ira re uno 
solo dei due a nelli E, F , 
indipendenti fra loro, 
quali presentan o alcun e 
scana la ture long itudina li in 
èui penetran o bot toni 
C , C', potendo spostar si 

. la teralmente . 
Fig. I Fig. 2 

F acilm en te si capisce come, tenendo ferma la scala A e 
facendo g irare in un determi~ato senso la manovella B , an. 
che l'altra manovella B ' possa girare d 'un a ngolo ugua le, 
m a in senso opposto . Se invece, per mezzo d 'un a cor ona 
denta ta ' G, cale ttata a lla peri feria della scatola A, si fa gi­
rare questa e se s i mette poi in moto mediante ciascuna 
delle ma novelle, una ruota d'automobile ; tale ruota potrà 
spostars i rispetto l 'altra , di un a ngolo qua lunque od a nche 
girare ·in second o posto, senza nè intenompere, nè r a llenta re 
il movimento dèlla sca tola A, precisamente come avviene 
nel caso di un ordina rio differenzia le . 

E ' cluopo però osserva re che, se l'apparecchio avesse uno 
solo dei due anelli E, F, il mecca ni smo presenterebbe dei 
punti mor t i negli ista n ti in cui le sca nala ture riescono tan­
genti a lle m a novelle; per ovviare a questo inconveniente, 
si è muni to il meccanismo di due a nelli piegati nel modo 
indicato da lle figure e si sono inclinate le scana lature deg li 
a nelli stessi di un a ngolo di 30 grad i l 'un a rispetto l 'altra in 
oiascuna metà dell 'apparecch io. 

Ing. V. O. 

R!\ F F REDD.'\\1E>!TO . D E I COl\DOTTI DEL GAS 
NEI FOR N I MET AL L RGI C L 

L'jrorz Age del 15 ottobre descrive un metodo di r a f­
freddamento a circolazione d'acqua, che i signori Frank 
Porks e H a rri Denel hann o adotta to nei forni a gas della 
" Colorado Fuel a nd J ron C. 0 » a Puebla (Colorado) ; cre­
diamo fa r cosa u ti le a i nostri lettori riporta ndone qui una 
breve descrizione , illu stra ta da uno schizzo. 

RIVISTA DI 11 GEGNERIA SANITARIA 

Il problema era doppio : si tr attava di r affredda re in tut­
ta la sua lunghezza la tramezza a volta che separa i gas 
da ll 'aria, senza abbassare sensibilmente la tempertura di 
questi e di immaginare una disposizione che fosse facil­
mente applica bile a i diversi t ipi di forni. 

Si è r aggiunto lo scopo, collocando nello spessore della 
volta e nella direzione delle sue generatrici, una fi la di tubi 
T di 6o millimetri; ogn uno di essi termin a in un pezzo pri­
sm a tico a di bronzo ; tu tt i questi pezzi connessi gli uni cogli 
a ltri , poggi.ano sulla superficie dei mattoni costituenti la 
tramezza, di modo che l ' in sieme dei tubi segue la curva tura 

di quest 'ultima, form a ndo una specie di volta. P erò la pa rte 
metallica è indipendente dalla muratura per m ezzo di due 
robusti pezzi in bronzo a cui fanno capo gli elementi a, per 
cui è assicurata la stabilità dei tubi, anche nel caso in cui 

la muratura sprofondi . 
I tubi messi a posto, restano immersi in un sot tile stra­

to di sabbia, sul quale si costruisce ! 'a ltra parte della volt.a. 
L'acqua che deve servire a l raffreddamento è condotta 

in ciascuno dei tubi T per m ezzo di un a ltro tubo t di 
25 mm., concentrico a l primo, e viene cacciata fuori dalla 

parte superiore , in f. 
L'impianto importa un a lieve spesa e la manutenzione 

consiste essenz'ialmente sul rica mbio dei tubi T, il che vie­
ne a costare ben poco, m entre si ha il va ntaggio di ra ffred­
dare i m a t toni in modo sufficiente · per la ·\oro conserva­
zione, senza .abbassare la temperatura del gas. 

Il primo forno a cui si applicò, l 'anno scor so, questo 
nuovo sistem a, fun zionò per ci11que m esi in co11dizioni ot­
t ime senza dar luogo a l minimo inconvenie.nte. 

Ing. EM11rn STRADA . 

COMA~DO DI VA LVOLA DI AMM I SSIONE 
AD Il\TRODU ZIO NE VARIABILE SISTE\1A « LEA». 

T ogliamo dall 'Engineering questi pochi cenni intorno a l 
coma ndo di una valvola d'introduzione dell 'aria carburata 
e del gas , inventa to da l sig. Lea, che permette di far va­
riare a u tomaticamente l ' istan te di apertura della valvola 
stessa durante il periodo di aspirazione e quindi la quan­
tità di gas combustibile in trodotto nel motore, senza a ffatto 

Fig . i Fig 2 Fig 

va ria re l'ista n te di chiu­
sura della va lvola, nè 
la pressione, nè la com­
posizione della miscela. 

Quando si apre la 
va lvola in ·ritar do, la 
miscela combustibile 

viene a colloca rsi dietro 
l'a ria, già introdotta 

nel motore per mezzo dell'apposita va lvola , senz~ mescolarsi 
con essa e quindi senza diluirsi, di modo che il volume to­
tale di gas contenuto nel cilindro e quindi la pressione, ri­
mangono costanti. 

L 'albero di di stribuzione A (fig. 1 e 3) mette direttamente 
in m oto una biella B, piegata a d a ngolo r etto, che porta 
nella sua estremità superiore una scanalatura C ; essa è 

guidata nel suo movimento da una manovèlla E , che s i 
muove in torno ad un asse solida le coll' incastellatura della 
macchina . 

Lungo la scanalatura C può muoversi il bottone di una 
biella D, la qua le è comandata da ll 'asta F del regolatore a 
forza centrifuga ed i suoi m ovimenti da l basso a ll 'alto sono 
trasmessi a lla valvola per mezzo del bila nciere G e del-
1 'asta H. 

E ' fac ile capire che a llorquar.do l 'albero di distribuzione A 

gira nel senso de lla freccia, uno spostam ento laterale di D 
rispetto a C avrà per e ffetto d i fa r variare l ' istante in -cui 
la valvola, sollevata da G e da H , si aprirà e che questa 
apertura si e ffettuerà tanto più presto qua nto più il bottone 
D s i troverà vicin o a l vert ice dell 'angolo della bi ella C. 
D'a ltra pa r te, si costitu iscono e si proporzionano i vari i ck­
menti della t rasm issione in modo che l 'articolazione di D e 
di G sia in un da to istante a l centro della scanala tura cir­
cola re C e che propr io in questo istante avvenga la chiu­
sura della valvola. In questo modo si rende l'istante di chiu­
sura della valvola indipendente dalla posizione della biella 
D, inqua ntochè in questo istante la dista nza dell'asse di ar­
ticolazione da tu tt i .i punti della scana la tura è la stessa ed 
è ugu a le a lla lunghezza della biell a. 

D a lla piccola figura 2 si vede che l'unione fra D e C è 
fa tta in modo che la biella sia un icamen te solleva ta da lla 
scana la tura ed i1 con ta tto fra i due pezzi sia interrotto du­
rante la m aggior pa r te del g iro dell'albero. 

In g. O. G. 

RID UTTORE DELLA PRESSION E 
IN U~A CO N DOTTA D 'ACQUA. 

La città di Nordha usen riceve l 'acqua da un a va llata lo~ ­
tana da essa di circa r r Km. ; in causa dei lavori fatt i in 
quest i ultimi a nni nell a condotta, lavori tendenti ad utiliz· 
zat'.e la · pressione di questa per scopo industri.aie , si è au­
m enta to l 'altezza di carico nei tubi a 
'ben 18.5 atm osfere effettive. 

Come ovvio un a ta le pressione non è 
più opportuna per tubazio-.:i i di piombo. 
Si è a llora cerca to di applica re dei ri- · 
duttori della pressione nelle singole di­
stribuzioni casalinghe, questo perchè sa­

.rebbe stato troppo costosa la costruzio­
ne di un serbatoio supplementa re che 
solo avesse avuto per scopo di servire . 
alla distribuzione dell 'acqua per uso po- I ,,-
tabile. Ciò, fu essenzialmente consiglia­
to, a nche perchè l 'acqua non serve per 
usi domestici, che per 6oo abitanti circa. 

Il riduttore adottato nella condotta, 
costruito da lla ben nota Casa Bopp e 
R euther di ?11annheim, è essenzialmen­

_.,. _ ___.. __ 

te basa to sul principio di avere : dalla parte d i a rrivo del­
l 'acqua, cioè nella condotta principçile, grande pressione 
per piccola superficie di erogazione e da quella della distri­
buzione invece, ossia nell a condotta seconda ria, poca pres­
s ione e grande superficie di erogazione . 

Come la Casa costruttrice abbia risolto in modo sem­
plice questa esigenza, lo dimostra molto chiaramente la 
grafica an nessa . E ' notevole che il riduttore può essere re­
g istra to, con gra nde facil ità, a nche da un operaio, e che la 
molla regolatrice non viene bagnata da ll 'acqua che attra­
versa ii congegno, in modo che esso è m eno sogget to a 

guasti. 
L ' in sieme poi è combinato in modo che resta a u tommi­

camente regolata la erogazione dell 'acqua, in rapporto a l 
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consumo, senza che avvengano osci llazion i apprezzabili nella 
pressione. Secondo qua nto riportano a utorevoli Riviste te­
desche i r isultati ottenuti da questo riduttore sono vera-
m ente molto buoni. R. co. 

i\UOV I R U BINETTI PER CONDOTTE D'ACQU A 
AD ALTA PRESSIONE. 

L 'Au tomatic Tap Syndacate ha costi-utto recen temente '.J ; ·. 

n uovo modello di rubinetto per poter ::iprire e chiudere ra 
pida men te le condotte d i acqua ad alta pressione, evitando 
i colpi d'ariete. 

)/ella figura I, sezione c D , l'acqua a rriva da a, riem­
pie lo spazio anu la re b, e g li orifizi d d della chiavetta, nf'n 

1 

Fig. I 

corrispondendo a e e, il rubinetto è chiuso. Facendo fare un 
giro di 90° a ll a chiavetta i detti ori fiz i si corrisponderanno 
e l 'acqua flu irà . La mancanza dei colp i d'ariete sarebbe 

Fig. 2 

In/et.: ---
ùovuta, secondo gli in ventori, a l successivo e prop:ressivo e­
spandeFsi e restringersi della vena <l'acqua, che avviene 
nell'apri re e chiudere il rubin etto. 

L'acqua, passando per i for i e e arriva a far pressione 
sulla parte superiore della ch iavetta e la mantiene così in 
sito. 

La figura 2 rappresenta invece un rubinetto diritto nel 
qu ali colpi d'ariete sono evitati con una !orma speciale 
degli orifizii del manicotto, questi h a nno un a sezione quasi 
ovale con una punta dalla parte ove comi ncia l'apertura. 

e quindi anche dove finisce la chiusura, di guisa che il 
movimento s i inizia e termina lasciando passare, una pic-
colissima vena d'acqua. A. C. 

APP:\RECCHIO D I PULITU R A 
MEDIANTE IL Vl.iOTO -

Particolare caratteristico d i questo apparecchio si è I 'ot­
tenimento del vuoto per mezzo d'un getto di acqua, aspi­
rata da un a pompa rotativa. 

L'acqua portata dal condotto <l'a limentazione a, viene 
aspirata attraverso un tubo 
d, e fu oresce per lo zampillo 
a stretto lu me e, per opera lf?'=====ULI 
di una pompa rotativa . La 
caduta d'acqua produce a 
sua volta una depressione 
nel condotto g, cu i sono col­
legati il tubo d 'aspirazione, 
il collettore ed il separatore 
della polvere. J( 

Qua nto alla pompa k, es- ,,_ _____ _,, 

sa è azionata sia da un mo-
tore elettrico, sia da altro '-' 
qualsivoglia, e l 'arrivo de l- ~Jii':=::::'.'.':~~~~lb­
l 'acqua è regolato da uno speciale moderatore q, il quale 
agisce spostando il pezzo r che aziona la leva s della valva 
dell'acqua. 

Quando si arresta l'azione della pompa , l 'acqua rim asta 
ne l condotto d fuoresce per h e sfu gge per la valva Ì· 

l\ECENSIONI 
D uLAC: L'aria impura in rapporto alla salute - Béranger 

edit. Parigi 1909. 
L'A. prende motivo dai vari casi, segna lati ne i giornali 

4uotidiani, di infortuni dovuti ad ossido di Carbonio esi­
stente nell'aria, per occupars i, con a lqua nta larghezza di 
trattazione, dei m alanni che l'uomo può con trarre vivendo 
in a mbiente inquinato. Egli ritiene pure che molti casi di 
infortun i dovuti a gas esistenti nell 'aria non vengano segna­
lati, vorrebbe perciò che si fosse molto più severi nello stu­
dio di questi casi data la enorme importanza che ha l 'aria 
per la salu te degli abitatori di un a casa. 

Per rendere sempre più efficace la sua esposizione, l 'A. 
~cende ad analizzare molti casi d i inquinamento dell'aria e 
ne studia le cause e g li effetti, con esposizione faci le e sem­
plice onde, lo afferma l'A. stesso, rendere edotti i vari lettori 
de i grand i pericoli che può ingenerare a ria inquinata pei re­
spiratori d i essa e avvisarli nel contempo che ben poche 
question i di igie~1e dovrebbero tanto interessare gli studiosi 
come quella della purezza dell'atmosfera . 

Onde corrispondere a questo suo programma l'A. studia 
le leggi della r espirazione con dicitura molto facile; espone 
poi quali sono le principali cause di inquinamento dell 'aria 
dovute agli apparecchi usati uei risca ldamenti; quindi tratta 
di possibili danni che si possono riscontrare negli alloggi 
per colpa del vicinato, qui espone vari esempi molto dimo­
strativi; come conclusione indica poi le conseguenze fisiolo­
giche manchevoli che si producono, in tutti i casi conside­
rati, nel fe nomeno della respirazione. 

Nell'ul tima parte del suo pregevole lavoro I 'A . consiglia 
vari mezzi a tti -a por rimedio, ad- inconvenienti del genere 
trattati, in costruzioni nuove ed in fabbricati vecchi. 

B. ini. 

FASA~O Do:>.1ENICO, Gerente . 
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